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ALU ILUJSTVLlSSmr* SIGHOH ABATE 

ANTONIO NICCOL1NI 

DE» MARCHESI DI PONSACCO , 

K CAMUGLIANO . 1 / 


A virtù > cd 
il merito de’ 
grandi , ed illuftri Perfonaggi, 
che fono le due principali cagio- 

* 3 * 
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ni, le quali inducono gli Scritto- 
ri a dedicar loro le proprie fati- 
che , acciocché fotto un tal pa- 
trocinio poffano quelle. godere 
conveniente difela contro gli 
sforzi dell’ invidia, e dell' igno- 
ranza , hanno indotto ancora noi 
Illustrissimo Signor Aba- 
te. j a pubblicare quello pri- 
mo tomo dell’ Antichità’ 
IllUsrata lotto i favorevoli 
aufpic] del volito chiarilfimo no- 
me , ed immortale , ficuri jelfen- 
do del genio , 1 e del plaufo co- 
mune , qualunque volta Voi di- 
moftrato avelie di approvarne il 
dilegno; elfendo oggimai ? jl no- 
me vòllro per ogni doye_nlpet- 
tabilé, non tanto per la chiarezza 
del /angue , quanto per le ra- 
re prerogative e che adornano il 


vu 

Voftro fpirito . Neffuno inverò 
ignora la lunga ferie degli Eroi 
Voftri maggiori, i quali grandi 
furono per potenza , valorofi 
per virtù , ammirabili per Sa- 
viezza ^ amabili per bontà > ed 
illuftri per gloria . Ma V oi feb* 
bene la Voftra Stirpe é una -deli 
le più antiche , che Sovvenga- 
no ; nella memoria > e i Voftri 
maggiori furono i. più forti i 
più giufti , i più r faggi \ che 
fappia 'tra gli altri rintraccia-f 
re T jnveftigazione , potevate 
nulladimeno /Senza danno /del- 
la Voftra gloria nafcere fpo- 
gliato di tutti quefti ereditari 
ornamenti, e fedamente da Voi 
medefimo riconofcere la chiarez- 
za voftra , mentre refta tuttora in 
dubbio Se più tenuto fiate agli 

4 An- 
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Antenati voftri, oppure Effi a 
così degno Nipote , da cui ri- 
mafe vinta sì , ma renduta e- 
terna la lor nominanza . Poiché 
a chi non è nota la contino- 
va , e non interrotta voflra ap- 
plicazione , non ad una fola 
parte dell’ -umano fapere , : ma 
a tutti infieme gli ftudi più 
feri j e più gravi , alla Storia 
Ecclefiaftica , allo Audio de’ 
Sacri Canoni, delle Leggi, del- 
la profana erudizione , delle co- 
fe naturali $ inoltrandovi di tut- 
to verfatiffimo , come più, e 
più volte noi medefimi vi ab- 
biamo fentito ragionare fopra 
d’ ogni materia con eloquen- 
za , ed ordinaria facilità , e 
viviflìma imagine , dottamen- 
te penfando , e profondamene 

■*. te, 
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te , e con critica ficura ed 
efatta giudicando delle cofe ? 
Voi oltre il poffedimento deh 
le fcienze , e dell’ univerfale 
erudizione quale Tempre avete 
pronta, ed in contante , poffe- 
dete le due lingue de’ Dotti , 
la Greca, e la Latina : perito 
fiete ancora in molte delle vi- 
venti, ed in effe eruditamente 
fcrivete , e parlate . Voi per il 
votìro fapere , eletto folle dal 
Serenissimo Granduca, Pre-^ 
fidente della SOCIETÀ BO- 
TANICA FIORENTINA 
fondata fino dal 1 71 6. , accioc- 
ché col zelo , e direzione voftra 
faceffe ella grandi avanzamen- 
ti 5 e certamente non é anda- 
ta fallita la bella fperanza del 

Reale ; Sovrano . Ma chi 

• vo- 
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volefle ad una ad una ridire le 
prerogative , e virtù voftre non fi 
finirebbe giammai . I Signori 
Novellifti di Firenze non fono 
flati rifervati nelle voftre lodi. 
Baila aver lette le loro Novel- 
le 5 per vedere la flima , che efft 
fanno del voftro profondo fa- 
pere , alla quale s non ftete 
afcefo, che. per il Voftro meri** 
to. Se a quefte voftre eccellen- 
ti qualità 5 che vi rendono diftin- 
to nella Repubblica delle Let- 
tere, aggiunger voleffimo quel-* 
le y che adornano il Voftro bell* 
animo , dovremmo piuttoflo y 
che una. Lettera teflervi un 
giufto s Panegirico . Modeftia, 
bontà y religione * che fola 
può : rendere le Lettere utili 
veramente , ce * far guittamente 

fti- 
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ftimare coloro , che le coltiva-^ 
no, gentilezza, cortefia , prote- 
zione verfo le belle Arti, animo 
generofo ad affifterle, cuor te* 
nero verfo le umane afflizioni, 
e man pietofa in fovvenirle, fo- 
no le altre rariffime doti voflre . 
Ma la modeftia voftra non ci per- 
mette di più inoltrarci . Tace- 
re, ed ammirare queft’è Tunica 
neceflìtà che c’ impongono que- 
fte Voflre eminenti virtù , ed 
immortali. Sotto i voftri favo- 
revoli aufpicj adunque ILLU- 
STRISSIMO Signor Abate 
ci è paruto giuda e conve- 
nevolcofa,che venifle alla pub- 
blica luce queflo primo Volu- 
me di quella noftra Collezio- 
ne , in pubblico contraflegno 
del l noftro umiliflimo eterno 
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oflequio 9 cd in attcftazionc 
del Voftro eccelfo merito y che 
folo può far conofcere T utili-, 
tk , ed il vantaggio di quefta 
impreia . Gradite pertanto que- 
fto noftro umile Tributo che I 
noi per la prima; volta abbia- 
mo ardire di prefentarvi, e per- 
metteteci benignamente f onore 
di poterci fofcrivere . • 

Di VS* IlluftrifGma . 


26. Gennaio 1743. 


Vii 


Umilifs. 9 Devotifs. , 
ed Obbligati fs. Servitori. 

: G. P. e F. Pi 

PRE- 
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XIII 

PREFAZIONE. 


A felicità incomparabile del 
noftro' Secolo , cui non è ora- 
mai vano , appellare il 
Secolo delle Lettere , e del 
buon guflo ; difpenfa ora-' 
noi con piacere da^li obbli- 
ghi conf ueti , ne ci permette di moftra- 
re al Pubblico il pregio di quegli ft fi- 
di , a quali andiamo fcrivendo quefla 
introduzione . Se , come non fembra ve- 
rifimile , fi adempiranno mai i defiderj di 
certi mezzani [piriti , e dozzinali , € 
tornerà il mondo nel Caof dell' antica 
barbarie , allora chiunque cercherà il 
nome di Refiauratore della buona Let- 
teratura , non manchi di raccomandare 
tragli altrii lo ftudio delle venerabili 
antichità , a quanti faprà trovare di cuor 
docile 9 e mente fana . Tutto ciò che già 
in /or favore » hanno fcritto tanti Geni 
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fiovrani , che formano le delizie del Mon- 
do erudito y fi potrà allora ammalare 
• a q uè fio fine ; e fe la fatalità di quei 
tempi calamitofi non avejfie rifpettato i 
parti più nobili de ’ fiacri ingegni , non 
dovrà riuficir malagevole il diftinguere 
ed efporre di nuovo il bello di quelle , e 
la loro utilità , per renderle commenda- 
bili . Del refio per ciò che ora a noi /* 
appartiene ; abbiamo voluto tentare - in 
q u e fi' opera , di riempire un luogo , Inficiato 
voto fino al prefiente dagli Eruditi ; e 
ci fiamo agevolmente Infingati che anco- 
ra nella moderna facilità delle ftampe 3 
non dovrebbe parere o fuperflua , o non 
molto vantaggiofia quefi* ampia , e meto- 
dica Raccolta di ficelte Difiert alieni , 
che meditiamo , per introdurre felicemente 
la Gioventù , allo (indio dell * antichi- 
tà generale . Come altre volte ci fiamo 
protefiati , ci fi imbra lo ftudto dell' Antichi- 
tà mancar d * ordine , e d' efienfione . Inten- 
diamo per ordine , una certa fieri e , e dif- \ 
pofizione di cognizioni , che dalle più ! 

generali cominciando , e alle particolari 
avanzandofi , tutto riduca in certe. ^ 
elafi , che fervano a mantenere nella 
nojira mente la chiarezza e difiinzione 

del - i 
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delle idee ; e per e{ìenfione , l y ampiez- 
za delle medefime cognizioni, che li- 
mitate non e (]endo nè alla Greca , nè 
alla Romana, nè all ' Ebraica erudi- 
ziene , a tutte quelle infieme , ed a moli * 
altre ancora fi eftendano , fempre però 
giufta le redole del metodo accennato. 
Sicché era defiderabile , che e l* uno e l 
altra infieme vi fi pone (fé , e che a' Giova» 
ni i quali con qualche premura vogliono 
applicarvifi , fi preparale fecondo /’ uno , e 
fecondo l * altra , una conveniente Introdu*. 
Zi one . Ci lufinghi amo pertanto della par- 
zialità del pubblico in un' imprefa di 
quefla forte , poco o niun conto facen- 
do della delicata fvogliatezz a di cer * 
ti fpiriti faflidiefi , e nanfe anti , i qua- 
li non approvan mai nulla , per mo- 
firare , di faper tutto . Che fe ve * 
r amente non riufeiremo nell * impegnon 
e il fucceffo non corrisponderà al buo- 
volere ; l * aver per altro additato a qual- 
che ingegno più abile , ed elevato , dove 
poter fi fruttuofamente e con gloria efer* 
citare , ci farà motivo di c onfol azione . 
Comunque però di ciò fia per accadere ; ve- 
de ognuno , che tutta /* antichità può con 
agevolezza confideranno riguardo alla 

Re - 
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Religione , e alla Letteratura , o riguar- 
do alla vita civi.e , e militare ; e che 
a quefte fupreme clafji può altresì tutto 
ridtirfi y quanto v' ha in e (fa di più 
intere fante , e più Lelio. Ora fecondo que- 
fta generai divifivne di cofe , che abbia- 
mo reputata Cuffie ientìjjtm a , e comoda — » 
quanto altra mai , mfira intensione fi 
è di lavorare i diverfi volumi , che debbon 
comporre queft ' Opera , e di ordinare al- 
tresì le Differt anioni , che in effa ave - 
fanno luogo . Saranno que(ie per lo più , 
una \ celta delle più belle , e delle più 
accreditate , che fino a quello giorno 
abbiano veduto la luce per illuftrasià- 
ne dell' antichità , e noi abbiamo cre- 
duto di dover far ufo deli ' altrui fa- 
tiche piuttoflo in quefìa Introduzione , 
che trattare di nuovo /’ ifteffe materie 
da noi mede fimi » forfè con infinito rin- 
crefcimento , e fen^a dubbio con minor 
fortuna . Dove poi mancheranno le già 
pubblicate , ci (ludi eremo di fu pp lire o 
colle proprie , o coll' altrui per anche 
inedite , il difetto . Ma perchè il riguar- 
do che in quefta raccolta fiamo in oh - 
bligo d' tifare a nofìri Lettori i quali 
non vogliamo attediare ma in fruir? 0 

ci 

\ 
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ci necejjita da ogni parte ad una giufta 
- moderazione , e noi non pojjìamo ammette - 
re Differiamone alcuna , oltre il con- 
venevole lunga , e proli ffa , ne oltrepafsa- 
se i lìmiti doverofi d’ un numero ragio- 
nevole, e competente ,per quefto al fine delle 
Diffi ert anioni bensì ,fi daranno opportuna- 
mente notizie molto copiofe ai altri > 
che /’ ifleffo argomento abbìan ’ tratta- 
to , in particolare fe fatto lo averan - 
no di una maniera piu accurata , e 
diffufa . Ed ecco tutto il difegno di 
ijuefia Introduzione ; alla quale noi ci 
Jent iremo fempre piu impegnati , ed 
animati vi e maggiormente , fe il pubblico 
ci moftrerd un corte fe gradimento di 
di quefto primo Tomo, che ora gli pref en- 
fiamo . 


Tom. I. f CA- 
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XIX. 

CATALOGO 

Di quelli y che fi fono ajfociatì 
alla frefente Edizione , 


***** 

D 1 R 0 M A. 

I L Molto Rev. Sig. Don Filippo 
Sartori . 

DJ BEHEV EKTO. 

Il Reverendifs. Signor Don Onofrio 
Mariella Canonico Mitrato delia Cat- 
tedrale ,e Dottore di Legge . 

Il Reverendifs. Sig. Don Francefco Sam- 
pucci Canonico Mitrato della Cat- 
tedrale . _ . 

Reverendifs. Sig. Don Giovanni De 
Vita Canonico Mitrato della Catte* 
drale . 

♦Hi 
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Uluftrifs. Sig. Don Francefco de Simo- - 
ni Nobile Beneventano Canonico 
Mitrato della Cattedrale. 

Il Molto Rev. Sig. Don Luigi Capitanio. 

Il Molto Rev. Sig. Don Saverio Nalti • 

DI FIRENZE. 

Uluftrifs. e Clarifs. Sig. Senatore Fran- 
cefco Gondi . 

Uluftrifs. e Rev. Sig. Canonico Gio: 
Giorgio Alberti Lettore di Canoni 
nel Seminario . 

Uluftrifs. Sig. Conte Guido della Ghe- 
rardefca 

Uluftrifs. Sig. Cav. Giovanni Giraldi. 

Uluftrifs. Sig. Cav. Cofimo Venturi • 

Uluftrifs. Sig. Ugo Saminiati. 

Uluftrifs. Sig. Marziale Saftì . 

Uluftrifs. Sig. Cav. Gian Andrea del 
Rofto . 

Sua Eccellenza Myledy Walpole. 

Uluftrifs. Sig. Samuelle Sturgis. 

Signora Maria Maddalena Parigi. 

Uluftrifs. Sig. Abate Gian Francefco 
Brandi . 

Eccellentifs. Sig. Dott- Giovanni Lami . 

Eccellentifs, Sig. Dott. Carlo Guadagni. 

Sig. 
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Sig. Gabbriello Romanelli . ; 

Sig. Cancelliere Zanobi Pomi . 

Molto Rev., ed Eccellentifs. Sig. Dot- 
tor Giovan Carlo Barfottì Pubblico 
Profdfore nel Seminario. 

Molto Rev. ed Eccellentifs. Sig. Dot- 

. tore Andrea Giulianelli ProfdTore^ 
d’ Eloquenza nel Seminario. 

Molto Rev- ed Eccellentifs. Sig. Dot- 
tore Liborio Nencioni . 

Molto Rev. ed Eccellentifs. Sig. (Dot- 
tore Carlo Bofi . ; ■ / 

Eccellentifs. Sig. Dottore Cofimo Mei 
Segretario di Monfig. Arcivefcovo di - 
Benevento . 

Sig. Abate Simone Pampaioni . 

Molto Rev. ed Eccellentifs., Sig. Dot- 
tor Francefco Zelli Priore di San 
Niccolò . 

Sig- Cefare Nofrefchi . "" • * \ -7, 

Molto Rev. Sig. Alberto Finetti . 

Molto Rev.. ed Eccellentifs. Sig. Dot- 
tore Pietro Paolo Paoli . 

Molto Rev. Sig. Pietro Paolo Benucci . 

Sig. .Abate Antonio Vieri . 

Molto Rev. Sig. Pier Francefco Pa- 

i ’lagi • . 7 . 

Molto Rev. Sig. Filippo;. Binazzi . ; 

❖ t 3 Sig. 
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Sig. Abate Antonio Tofi . Alunno del 
Seminario . 

Sig. Abate Antonio Falciai . 

Signor Abate Giufeppe Moggi. Alun- 
no del Seminario. 

Sig* Abate Orazio Martini . 

Molto Rev. Sig. Gian Andrea Soldi . 
Sig. Giufeppe Grillanti. 

Molto Rev. Sig. Giòvambatifta Bechel- 
li Cerimoniere Maggiore della Me- 
tropolitana . 

Molto Rev. Sig. Ferdinando Pucci. 
Sig- Abate Giufeppe Bellini* 

Sig. Abate Fabrizio delP Agata . 

Sig, Zanobi Mazzeranghi .. 

Molto Rev. Sig. Carlo Franceschi . 
Sig Abate Mattia Pierallini. 

Sig. Abate Ipolito Camici. 

a Hrea Bartoli . 

Sig. Abate Pi tro Malfai. 

S Jr ,. Carlo Guidotti -v • 

Sig. Abate Gaetano Mecci . 

Sig. Giufeppe Maria Borghigiani. 
Molto Rev. Sig. Giufeppe Begalli . . 
Sig. Abate Ferdinando Torricelli . 

Sig. Abate Domenico Baretti , 

Molto Rev. Sig. Domenico Cantagalli. 
Molto Rev. Sig. Aleflandro Toti. !" 

. r ; Sig. 
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Sig. Abate Giufeppe Biagioni. 

Sig. Abate Giovanni Ombrott. 

Sig- Abate Angiolo Vivoli Alunno del 
Seminario . ■ . 

Sig. Abate Luigi Caftelfcmi ~ Alunno 
del Seminario . 

Molto Rev. Sig- Zanobi Cocchi. Prio- 
re di Sant* Ilario a Settimo). 

Molto Rev. Padre Doo Filiberto Ca- 
tani Valombrofano. 

Sig. Abate Giovanni Batifba Lenii. 

Sig. Abate Sebaltiano Olmi. 

Molta Rev. Sig. Gaetano del Lungo . 

Sig. Abate Domenico Carini . Alunno 
del Seminario . 

Sig. Abate Malfctanr. 

Sig. Abate Carlo Gherardini . 

Sig, -Abate Mali. * ^ 

Sig. Abate Gian Simone Pieri.. 

Sig. Felice Bernabé. 

DI FIESOLE. 

Molto Rev. Sig. Giuseppe Tani Pro- 
felfore d* Eloquenza nel Seminario . 

Molto Rev. Sig. Niccolò Cappelli . 
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DI PRATO. *• 

' •%«. . A V • I 

Eccellentifs. Sig., Antonio Filattiera_* 
Dottore di Medicina. - 

Il Rev. Sig. Giufeppe Cioni.» - 
11 Rev. Sig- Tommafo Vannini/' 

Il Rev. Sig. Francefco Campani. 

Il P. M.GafperoBongini Carmelitano. 

DI PISA . \ 

Illuftrifs. Sig. Cav. Abate Ranieri Lan- 
franchi. ' ... 

. • . ! b 

DI COLLEì .A 

• ■ ' - . > • . .* * . A . 5’ . 

Illuftrifs. Sig. Abate Giovanni Atta- 
vantr. 

DI VOLTERRA - 

v* e ; \ i *.v 

Illuftrifs. , e Reverendifs. Sig. Abate 
Iacopo Inghirami Canonico della.» 
Cattedrale . 

Eccellentifs. Sig. Dottore Gian Giro- 
lamo Lapi . 

Illuftrifs. Sig. Avvocato Aulo Cecina . 
v • Sig. 


XXV 


Sig. Francesco Selcini. 

Sig. Giufeppe Paoletti . 

Sig. Giovambatifta Guerrieri. 

Molto Rev. Sig. Carlo Paflerini .7 
Molto Rev. Sig. Filippo Pagnini. 
Molto Rev. Signor Giufeppe Maria_» 
Schini . 

». a \ 

DI P E S C I A. 

\ . \ .) 

Illuftrifs. e Reverendifs. Monfig. Mat- 
tia Damiani Vicario Generale. 
Illuftrifs. Sig. Francefco Berti. 

1 ’ ■ \ ' ’ » * 

DA S ANT AC R OC E. 

\ . ì . . r .* 

MoItoRev. Sig. Canonico Eufrofino 
F rotini . v 7: \ 

Molto Rev, Sig. Gian Iacopo Geno- 
i veli ’ \ * • *1 . -JS 

DJ S. MINIATO. 

% *' ■ • ■ ' .x . ’• V A 

Illuftrifs. e Reverendifs. Sig. Canoni- 
co Alberto Mercati. 

Rev. Sig. Michele Buoni. > 

■ - ...... U 1 ‘ . •• »... 

< r • * *\ J ' , * 

7 << DM 
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DJ FUCECCHIO.' 

• ' ' ' ■ ' r f . '■ • •. # 

Rev. Sig. Domenico Benvenuti . j* . 

• • •* / ( 

Di S A R T E A H O , ; 

Eccell. Sig. Dottor Giufeppe Aggravi . 

» • ; ' • 

D I S C A R FERIA. 

• * « * . , * * j 

«• . ' i , ' ’ / .!•'* j 

Molto Rev. Sig. Domenico Guidacci . 

> 


DAL BORGO A BUGGIAMO . 
Sig. Gio: Batifta Morelli . 


DJ S I G N A. 

. * . *>■•'’* f ^ ** ' i « * 

*• • „ % » : ‘ „ : • *a - • • 

Sig. Abate Antonio Benini Alunno dei 
Seminerio di Firenze . 


0 i ! i.i. 

DAL BORGO A S . LORENZO , 

• . : : '• 

Molto Rev. Sig.. Filippo Fammo ni Pre- 
fetto del Seminario di Firenze . 

Sig. Abate Valentino Felice Fini Alun- 
no del Seminario . 

/: Sig. 
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Sig. Abate Zanobi Martini . 

DA EMPOLI. 

Illuftrifs. Sig. Cav. Pietro Tempefli. 
Sig. Abate Giufcppe Salvagnoli . 

Sig. Abate Domenico Vanghetti. 

DI S AN C ASCI ANO. 

Sig. Abate Pietro Paolo Mecatti Alun- 
no del Seminario . 

DI SESTO. 

Molto Rev. Sig- Giufeppe Giolli. 


IN- 
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I N DICE 

Delle Dijfiert azioni y che in quejlo primo 
■ Tomo fi contengono . 

1 

D I S S E R TAZIONE I. 

DELL’ ORIGINE DELL* IDOLA- 
TRIA . 

Del P. D. Agoflino Cairn et Pag. I. 
DISSERTAZIONE II. 

DEL PROGRESSO DELL 1 IDOLA- 
TRIA . 

Del Sig. Abate Banier . 42. 

DISSERTAZIONE III. 

DELLA TEOLOGIA DE’ CALDEI . 

Del Sig. Ab. Ferdinando Proietti . 92. 

DIS- 
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DISSERTAZIONE IV. 

SOPRA LA RELIGIONE DEI PER- 
SIANI. 

Del Sig. Ab . Rinaldo Lanini . 149. 

DISSERTAZIONE V. 

SOPRA BEEL-FEGOR , CAMOS , E 
ALTRI .DEI DE’ MOABITI . 

» 

Del P. D. Agojtino Calmet. ' 252. 4 

Ma ficcome noi non ci Piamo fol- 
tanto co itentati d* inferire in quello to- 
mo tutte le DiiTertazioni , le quali fi 
fono ftimate le migliori per fecondar^, 
il fine propoftoci ; ma abbiamo di più 
mefie in villa alcune altre opere de* più 
illuftri Autori , che hanno trattato del- 
le materie iltcfle , che in ciafcheduna_, 

D flcrtazione fi contengono , dando tal- 
volta delle medelìme una fuccinta no- 
tizia ; acciocché dunque non vi refti , che 
defiderare noi aggiunghiamo qui di efli 
un Indice, riferbandoci a darne un piu 
copiofo, e più generale alla fine de’ To- 
mi avvenire , allorché farà finita di trat- 
ta- 
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tare tutta la materia di quel tal (oggetto 
di cui imprefo |avremo a difcorrere . Il 
fegr.o * denota che noi diamo deir opera di 
quegli Autori un breve ragguaglio ; la do- 
ve quegli, che non lo hanno non fono 
altro , che da noi nominati , aggiuntavi 
talora intorno ad efli qualche piccola»* 
particolarità . 

SOPRA V ORIGINE, E PROGRES- 
SO DELL » IDOLATRIA, 

Il R. Mosè Maimonide * 

Gherardo Giovanni Voffio * 

Antonio Van-Dale * 

Il Sig. Banier * 

Il Sig. Abate Pluche * 

Edoardo d' Herbert de Cherbury . 

SOPRA LA TEOLOGIA 
DB CALDEI. 

s 

Giovanni Seldeno * 

Tommafo Stanley * 

Il Sig. Iacopo Brucker * 

Macrobio . 
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DELL ORIGINE 

DELL’ 

4 - 

IDOLATRIA 

********* 

DISSERTAZIONE I. 


Del P. D. Agojìtno Calmct » 


] Uè ó treforgeriti dell* 
| Idolatria ci propone 1 * 
Autore del librò del- 
la Sapienza : la prima 
( cap . Ì4. 15J è T amo- 
re mefcoìato col dolóre 
di un Padre afflitto pfct 
1* immatura morte del fi* 
glio. Egli per cerarli alcun folliévo , uria 
ilatua errile al figlio fuo , a cui iiifiettie 
colla Ciniglia refe onori divini . Di 
privata la fuperftizionedivehne pubblica, 
Tarn. L A -ed’ 
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c d* un Nume d* una fola famigli* , jpàfc 
sò a farli ben torto un Dio d* un inté* 
ra repubblica . La feconda ( Sap. 13* 
13. 14.) è la beltà Angolare di alcuni 
fcultura , cui gli ftolti uomini ben de* 
gno Seggio della Divinità giudicarono . 
La terza (Sap. 15. 7. 8.) che è quali 
la ftefla , e allora quando un modella- 
tore una ftatua bene , e maeftrevolmen- 
te formò , e come una Divinità con- 
facrollai Calvino Infili . /.• i. c. ni. JT. 8. 
per alzar bandiera contro al libro della 
Sapienza , ed efcluderlo dal numero de* 
Canonici , ha pretefo che 1* Autore li lia 
ingannato all* ingroflo nell* aflegnare 1* 
origine dell* Idolatria , e che il fuo fen- 
timento fopra di ciò lia falfo , e a di- 
fenderli imponìbile : donde conclude che 
e* non è fcritto per ispirazione , cflendo 
V errore coll* ispirazione del Divino Spi* 
rito incompatibile. 

Per liberare da tale ingiuria ìì Sacrò 
Autore, e infieme inlìeme la Chiefa tut- 
ta che 1* autorità del libro come di- 
vina riceve , noi abbiamo intraprefo que- 
lla Differtazione , nella quale andremo 
esaminando le varie Sorgenti dell* Ido- 
latria, e faremo vedere non efler lì 1* Au- 
tore nemmeno un fol punto dalla veri- 
tà dilungato, e non aver giammai pre- 
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tefo disfarci un'efatta enumerazione di 
tutte le forti d* Idolatria , nè precifa- 
mente additarci la primiera origin di quel- 
la ; avendoci folamente propofto alcuni 
efempli di quella Idolatria materiale , la 
quale confifte nell* onorar come Dei 
uomini già morti , e ftatue infenfate di 
marmo . Quell* ultima forte d* Idolatria 
è più recente di quella * che confifte nel- 
I* adorazione degli fpiriti ,degli aftri , e de- 
gli elementi . Quello è quello > che noi 
andremo dimoftrando . 

Gli Epicurei, e tutti coloro >i qua* 
li alcun fiftema di religion naturale in- 
tentarono , ftabilifcono che 1* uomo fof- 
fe a cafo creato , ficcome ancora il refto 
del Mondo , e che a cafo, e a poco a 
, poco all* ufo della favella , alle leggi della 
vita civile , ài culto degli Dei , ed alla 
Religione fi avvezzafle . Quello, che ha 
prodotto gli Dei altro non è fiato che 
la fuperftizione , ed un vano terrore, fe- 
condo il fentimento d* uno di efli : ('Sta- 
zio Teba lib. $.) < 

P rimiti in orbe Deoi fecit timor 

Ed Orazio: le leggi , e la giuftizia deb- 
bono T origine loro al timore della vio- 
lenza , e deli* ingiuftizia : 

A x ? Ih* 
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tura inventa metti iniufii fateare neccf> 
fe efl 

Gonfufi gli uomini da fantafmi * dice, 
Lucrezio lib. 5. de rerum natura , a loP 
capriccio gli Dei fi fabbricarono. Ve* 
dendo efli in fogno Uomini y che gli 
altri di gran lunga forpalTavano colla 
loro ftràordinaria e fopfannaturale bel* 
t à , e grandezza , (limando veraman* 
te elìdente ciò che vedevano * e non tro- 
vando cofa fimi le nella natura > prefero 
a farfegli Dei . Quindi per 1* urtiverfo tut- 
to erger fi videro le Statue, i Templi , gli 
Altari* Dall’altro canto il regolato moto 
. degli Aftri , lo Splendore , la beltà , t 
grandezza loro fedufle una gfan molti- 
tudine di popoli , i quali incapaci di com- 
prendere la ragion naturale di fimil for- 
ca d' effetti pensarono , che da un elfere | 
onnipotente fofle tutto ciò regolato * o • 
che almeno gli Aftri medefimi fodero 
altrettanti Numi , la potenz^de* quali 
fopra gli Uomini tutti fi eftendefle . . 

Ma quanto erravano mai quelli Fi- 
lofofi nell’ origine della religione 1 Cer* 
taménte non 1* interefle , non 1* ignoran- 
za , non il cafo imprefle negli uomini 1 
idea della Divinità, c la conofcenza di 

U4 < 
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un eflere potentiflìmo, che ci domina. 
Quella idea , e i primi Temi della reli- 
gione gli portiamo noi fin dalla nafcita 
nell* anima noftra altamente fcolpiti . 
La ragione gli perfeziona ; la grazia gli 
accrefce . Se vogliono gli uomini perva- 
derli dell* efiftenza di un Dio , non han- 
no che a confultar fe medefimi, rimira- 
re le creature, afcoltar la ragione. Una 
delle principali forgenti dell* Idolatria 
egli è dunque 1* abufo che alcuno fa de* 
lumi Voi naturali, 1* ignoranza volon- 
taria , e la pigrizia di efaminare , e di 
coltivare quei Temi di verità , i quali 
entro a noi medefimi fcolpiti fi trovano. 

Il dotto Porfirio grande avverfario 
della Religione Criftiana ben compren- 
dendo qual vantaggio ritraeflfero i Difce- 
poli di Gesù Crifto dagli empi ridicoli , 
C favolofi principi della materiale Idola- 
tria , un fiftema di Religione inventò 
più probabile, e più fpirituale, di quel- 
lo che i Gemili comunemente ammette- 
vano , Egli fi appoggiava all* autorità di 
Teofrafto(*),il quale defcrivendo la Rcli- 

A 3 gio- 


{a) Vedi Porfirio de abftinentia animai, y e prrj- 
fo Eufebio Vraefar. Evang* /. j. /. 4« > c al- 
trove * 
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gione de* primi uomini , ne dà un idea 
molto differente da quella fuperftizione , 
la quale fu dopo inventata . Prima , die* 
egli , non fi adoravano Statue , non fi 
offeriva alcun Sacrifizio cruento , non fi 
vedevano , nè Templi , nè Altari , nè 
Sacerdoti . I nomi , le genealogie , le 
diftinzioni di Dei differenti , fono cofe di 
frefeo inventate. Un folo, e primo prin- 
cipio fi riconofcc va , ed a quello il dovuto 
onore rendevafi , ed una (Incera adora- 
zione . A quello erbe , latte , e frutta fi 
prefentavano : cade, ed innocenti le ma- 
ni al Cielo s* innalzavano : puri , e fchiet- 
ti liquori fi libavano : era ciafcuno del 
fuo Sacrificio il Sacerdote . Ecco la Re- 
ligion di Porfirio : ecco , die* egli il ve- 
ro , e fchietto Paganefimo: ecco la Re- 
ligione de* Saggi , e de* Filofofi . Quel- 
la , che voi condannate o Criftiani , di- 
\ ceva egli , è la Religione della plebe 
ignorante . 

Eufebio fi è fervito fovente del teflimonio 
di Teofralto , e di Porfirio contro gli 
, Idolatri , per dimofirare gli abufi , che 
regnavano nella loro Religione, oppo- 
fla affatto a quella de* primi uomini . 
Ma non fu quella 1* intenzion di Por- 
firio Non pretefe egli di richiamare 
gli uomini alla pratica deila Religione 

de- 
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dogli antichi Patriarchi , d* Adamo cioè , 
d* Abele , di Set , d* Enoch , di Noè , 
cui nemmen conofceva ; ma liberar volle il 
Paganefimo dalla taccia » che venivagli 
data intorno alla moltiplicità degli Dei , 
ed a* Sacrifici cruenti , e volle darci un 
idea vantaggiofa della Tua Religione ri- 
formata x e fpiritualizzata , Sebbene non 
c* ingannerà egli giammai . Noi foften- 
ghiamo contro di lui » non eflèrfi prefTo 
i Pagani in luogo alcuno del Mondo 
veduta , nè fognata mai religion di tal 
Torta : e fé alcuna vera immagine ,ed 
efempio di efla ritrovafi , quello è tolto 
fenz* alcun fallo, dalla vera Religione 
degli antichi Patriarchi » i quali non 
avevano cheffar nulla cogl’ Idolatri . 
Non adoravano effi il Cielo» nè gli Afiri, 
ne un primo confufo , e feonofeiuto 
principia ; ma il Signore Iddio onnipo- 
tente Creatore del Cielo » e della Ter- 
ra * Il culto loro non era punto fuper- 
fliziofo * nè a capriccio inventato * Iddio 
medefimo aveva rivelato loro la regola » 
$d il modo x con cui voleva elfere Servi- 
to , de adorato . Indarno fi affaticarono 
Porfirio , ed i fuoi feguacì per giuftifi- 
care il Paganefimo dalle fue abomina- 
zioni . Diede incominciamento all* Ido- 
latria l’ errore, e il libertinaggio: i fuoi 
v . A 4 pro- 
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progreffi furono la pazzia , e il difordl* 
ne : la fua fine è fiata I* empietà , e V 
a tei fino . 

Alcuni altri Filofofi , come fi può 
vedere preflb S. Agoftino in tutto il li- 
bro fettimo della Città di Dio , andaro- 
no ricercando nuove origini del Pagane- 
fimo, Confufi efli dal moftruofo ammaf- 
famento di tante firavaganze , e cono- 
feendo che liberare non fi poteano dallo 
tacce date loro intorno alle feeleraggini 
de’ loro Dei , intorno all* indegno culto lo- 
ro preftato , e intorno all- incertezza del- 
la loro genealogia ; fi perfuafero di po- 
terli francamente difendere da tali accu- 
fé con dire , che i loro Dei non erano 
altramente uomini a ma gli Albi, e gli 
Elementi, Quindi è che Giove, diceva- 
no efii , eflere il Cielo, Netttmo l'Acqua, 
Apollo il Sole , Diana la Luna , Giu- 
none 1* aria , Vulcano il fuoco , e così 
andate voi decorrendo degli altri . Ma 
fe il culto degli Afiri lembrava ' meno 
irragionevole di quello de* fimulacri ? era 
egli forfè da ammétterli più di quello 
che agli uomini fi rendeva ? Qual culto 
Sembrerà a chìccheflìa men detefiabile , 
il culto preftato ad una creatura ragio- 
nevole , o quello preftato ad un eflere 
infenfibile ? Il .Sole , che a bella polla a 


benefìzio dell* uom fu creato , è egli 
forfè piu (limabile deir uomo medefimò? 
Gettavano adunque il tempo coloro, i 
quali fi affaticarono per ifpicgare la favo* 
la , c la Teologia del Pagancfimo ; egli era 
un voler render ragione di una cofa affatto 
irragionevole 7 e come dice Cicerone (*) 
un volere fpiegar feriamente falfe e 
ridicole invenzioni . Il Paganefimo non 
è opera di gente faggia e ragionevole : 
egli è fiato formato fenza difegno : quel- 
li , che 1’ inventarono , non s* idearono 
alcun giuflo fillema . Un popolo igno- 
rante , e fuperfliziofo gli diede comin- 
ciamento ; i Sacerdoti lo fomentarono 
per intereffe , i Principi per politica , i 
Saggi per timore di non foilevarfi contro 
1* invidia ed il furore del Popolo ; o 
per meglio dire non hanno eflì veramen- 
te , e Uria mente abbracciato mai l’ Ido- 
latria , i riti però della quale , per fe- 
guir la folla dello ftolto volgo , pratica- 
vano , bruciando * e prefentando incenfi 

; a 


" ■ ■ ■■■ 

(*) Cic. lib. 3. de Natura Deorum . Magnam 
moleftiam fufeepit primus Zeno , deinde 
Chryfippus commentitiarum fabularum redde- 
re rationem . Si rno vedere Cheremone predo 
Poifirio citato. da Eufebio Pracp. 1 . 3 * c, 3. 
p. 9». 93. item pag. xoo. xox. 10S. ux. 
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a quelle Deità x delle quali internameli- 
te fi ridevano * 

Eranvi alcuni , i quali lafciando al 
Popolo il culto materiale , la mente lo- 
r% a qualche cofa di più rpirituale in- 
nalzavano . Quindi è che allora quando 
dinanzi alla Statua di Giove s* inchina- 
vano, la mente vojgeano a quel* Dio 
cui lo Dio del Cielo effere fi; credeano . 
In quella foggia s* immaginavano di fe-, 
pararli dal comune \del popolo , e di ren- 
dere a Dio un culto affai perfetto. Chia«*. 
ra teftimonianza ci fa di quello Ovidio, 
il quale nel lib. 2 . de Ponto Epift. 8. cc^ 
sì. canta; 


j • 

Felice* ili*, qui non fi miti aera ,fed ipfos • 
Quig ue Dami cor am corpora vera vi- 
(fcnt^ 

Quod quoniam nobis invidie, inutile fa - 


tum 


Quos dedit ars votis, effgiemque colo. 
Sic borni ne s novera Deos , quos arduus 
aetber 

Occulìt y & coli tur prò love forma 
lovis , 


Quali che Giove 9 dovunque effer 
poteffe , qualche onore di più del Sim 
mulacro fuo fiineritaffe, oppure aH’origi* 

naie 



i 

» 

* 

■ 
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liale volgendoli permeilo folle 1* adorare 
un uomo malvagio , e fcellerato : poiché 
quella è T idea , che di Giove , e degli 
altri Dei ci fomminillra la Storia , e la 
Teologia medefima de’ Pagani. 

II Signor Clerc (*) pretende * che 
la più antica fpezie d* Idolatria fia quel- 
la , che rende agli Angeli un* onore fo- 
vrano . Il culto loro è certamente ami- 
chiamo . Da principio fi cominciò ad 
aver loro qualche Torta di rifpetto per 
gratitudine dovuta loro de* benefizi , ed 
aiuti , che da elfi noi riceviamo . A po- 
co a poco degenerò quello in un culto 
fubordinato a quello , il quale è dovuto 
all’Onnipotente; pafsò finalmente in un 
culto affatto affJuto . Ugualmente che 
gli Angeli onorate furono le anime de- 
gli uomini già trapalimi , e in. partico- 
lare de’ Principi . Fu quindi flimato che 
quelle anime , o quelli geni feparati da' 
corpi fi unìffero ad alcuni Altri , e che 
quindi veniffero quelli ad effere animati. 
Da quefto ne nacque 1’ adorazione degli 
Altri . Ebbero gli Orientali molto di 
buon’ ora la cognizione degli Angeli . La 
loro Teologia ne è tutta piena , e fpeffif- 

fimo 


(<*) Clerici index Vhilologic. ad hift. Vbilofoyh. 
Orientai . in voce Angelus, <& AJtra . 
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(imo ne parlano le Scritture. Tal cogni- 
zione dall* Oriente nella Grecia porta* ' 
tono Pittagora , e Platone . piglino fi ere» 
deano che le anime dall* aere , o da! 
Cielo ad animare i corpi feendeflero > e. 
che dopo la rifoluzione di efli colà , don- 
de fi erano dipartite > fi ritornalFéro . 
Erano elfi perfùafiflimi che gli Aftri fof- 
fero animati: e nella Scrittura medefi- 
ma alcune popolari clprcflioni fi trova*, 
no x le quali a queflra opinione fembra- 
xìo favorevoli . Ecca qual fu 1* occa- 
sione del culto degli Aftri . In feguito 
fi pafsò all* adorazione de* Regi . \J ono- 
re e *1 rifpetto portato loro da* ffcddit» 
allorché viveano > dopo la morte non fi 
depofe , In quella forma onori fovran f 
refi furono a Belo Re di Babilonia , ad 
Ofiride Re d* Egitto , a Giove Re di 
Creta * 

L* antichiflìmo , e primiero fonte del- 
P Idolatria il Voftìo de Idololatria lib. 
1 * cap. i. lo fonda nella ricevuta opi- 
nione de* due prinepj buona , e cattivo . 
Imperocché avendo gli uomini offervatQ 
che fi il bene , come il male nel Mon- 
do regnava , nè (limando doverli ciò ad 
un medefimo Nume attribuire , perfua- 
dendofi che non potelfe accadere giam- 
mai , che da un buon principio cattivi 

- • • - cf- 
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fletti nafcer potettero > due Numi d* e- 
gual potenza > ugualmente eterni , e d* 
idee affatto oppofte , e contrarie inven- 
tarono i 1 * 1100 de* quali al male > T al- 
tro al beìi prefedefle , i quali tra di lo- 
ro combattendo vicendevolmente sforza- 
vano di diftruggerfi. (*) Da quella loro 
contrarietà ne feguì , dicon elfi , che la 
creazione del Mondo per fi lungo tem- 
po fi differifle , poiché non prima accad- • 
de ciò , che quel buon Nume , e prin- 
cipio all* altro non prevalere . L J altro 
però benché fuperato con rutto il male 
potàbile , le create cofe infettò , e cor- 
ruppe. Quefto giufta il Voffio è 1 * anti- 
chiffimo lìftema della fuperftizione del 

Gen- 






(*) Abbracciarono quella opinione an- 
cora i Greci , {limando elfi » che il cat- 
tivo Nume ed autore di tutti i mali folle 
Plutone,», il buono, ed autore di tutti i 
beni folTe Giove : quindi è che chiamava- 
no Giove «xe%nr>tf>iov ù'jro'rpO'rMcv > Se 

"a^efruncum , dèpulforem , lìberàtoreyn , 
Gli Egiziani pure ammetterò due principi 
«d etano Ofiride , e Trifone ; i Calde 

Romani ì 


i 

i 


Orimafde » ed Areimanio ; 

Giovi , ed i Veiovi > quello parimente fu 
1* errore de’ Manichei . 
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Gentilefimo , e la prima origine di quel- 
la afllirda lloltilfima Religione . 

A quella un altra fé ne àggiunfe , 
il culto cioè degli Spiriti , e fpezialmen- 
te dei Demoni , e finalmente dell* ani- 
me degli Eroi . Quelle Tue congetture 
non congli efcmpli , ma con altre conget- 
ture fono dal Volfio confermate : ed in 
verità trattandoli di cofe contanto anti- 
che , egli è imponibile anzichenò il rin- 
tracciare alcuna cola di vero. 

I Padri (a) riguardando il Morale 
giudicarono faggiamente che dal peccato,; 
e dalla corruzione del cuore degli uomi- 
ni nafcelTe al Mondo 1* efecranda fu- 
perllizione dell* Idolatria . La fuperbia 

10 fregolato amor de* piaceri , e della in- 
dependenza, fono le vere cagioni del fuo 
flabilimento . Fintantoché confervarono 
gli uomini i primi femi della Ragione, 
c dell'amore, e timore di Dio, fecero 

11 dover loro , e parve che fi aftenelfero 
da quella mollruolà luperllizione di ren- 
dere alla creatura quel culto , che al 
Creatore fi debbe . Ma tollo che lafcia- 
rono andare a briglia fciolta I* arbitrio , 
c volontà loro: fi videro immantinente 

ele- 


(*) Atbanaf. orat. contra gentes n. 2. g. io. E #/#» 
pratp.Ul>. x.f. 6. Au^deCiv.Dei, 4 
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eleggerli Numi al proprio genio confor- 
mi , i quali fomentaffero i piaceri , anzi- 
ché col timore, e coirautorità gli raffre- 
na Aero . Eglino fi formarono una falla 
Religione , c leggi affatto ingiufte s 9 im- 
posero . Ritenuti elfi per una parte dal- 
1* idea di un folo Dio , cui portavano 
nella mente loro Scolpita , e tirati per 
1* altra dall* amore della libertà, ad og- 
getti fenfibili , e pafleggieri trasferirono 
il culto > e T adorazione all’ Onnipoten- 
te dovuta . Confervando intanto una con- 
fufa , e vaga idea del Sommo bene , del- 
la Suprema bellezza , bontà , ordine , e 
Sapienza doti tutte, ed attributi della Di- 
vinità , dettero follemente il nome di 
Dio a quelle troie, nelle quali alcuna li- 
nea di quelle eccellenti qualità parve lo- 
ro di. riconoscere . 

La maggior parte degli Scrittori fi 
perfuafero, che gli Aftri follerò ì* ogget- 
to primiero della Idolatria ficcome quel- 
li , in cui l'uomo trovar potefle più Sai 
cilmcnte alcun carattere di divinità . Un 
movimento perpetuo, uno Splendore mai 
Sempre brillante , un infinita utilità per 
la vita, e per la confervazione degli a- 
nimali , c delle piante . Quelli èrano gli 
Dei clementi , comodi, utili, che nulla 
elicevano , nuli* vietavano , che il ge- > 
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nio degli uomini favorivano, nè alani 
freno imponevano alla loro inclinazione ♦ 
Ecco ciocché ingannò 1* uomo amico 
dell' independenza , ed appaflìonato per 
gli piaceri . In feguito del culto degli 
Altri , ne venne quello degli elementi » 
del fuoco , dell* acqua dell* aria , della 
terra , de* venti , fondato fopra gli fteffi 
principj . Una (lima oltre mifura grande 
delle qualità loro , i vantaggi , ed i be- 
nefizi , che da eflì ritrar conofcevano, 1* 
ignoranza della natura, e del primo prin- 
cipio di tutte le cofe , impegnarono gli 
uomini ad adorare cerne gli Altri ancor 
gli Elementi . Tal forta di Religione 
non poteva non elfere comodini ma • 
La libidine trovava il fuo conto, aven- 
do gli Dei mutoli ed a fuo modo. 

Ella però non finì qui . Ben tolto 
furono alcritte alla Divinità cofe infen- 
jfibili , come i fiumi, le fontane, le fel- 
ve , e gli animali utili, ed i nocivi: quel- 
li in ricognizione de* ricevuti benefizi, 
tjuefli per tenerli lontano ogni male , 
che averterò potuto loro apportare . Noi 
non prenderemo a decidere , le il culto 
degli uomini precederte quelto degli ani- 
mali , e degli clementi : egli è però fuor 
d* ogni dubbio che tutte quelle fuperlti- 
zioni fono ancichirtìme , e dapoichè fi co- 

inin- 
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minciò a cadere in quefti eccedi , non fi 
attefe più nè regola > nè mifura . L* uomo 
offeriva incenfi a qualunque colà veniva# 
gli nella mence , a* bofchi , alle pietre , 
a’ metalli , agli animali , a* membri delti 
del corpo umano , ( a ) alle paffioni più 
vergognofe. Sotto il nome di Venere fi 
adorò 1* amore difonefto : la vendetta , 
e 1* ambizione fotto il nome di Marte: lot- 
to il nome di Bacco V intemperanza , e 
1’ ubriachezza * 

Del culto poi predato agli uomini 
molte , e diverfe furono le cagioni : per 
efempio 1* amor d' una fpofa verfo del 
fuo fpofb , donde ebbe origine il culto 
d' Adone fpofo di Venere > così famofo 
per tutto 1* Oriente , (*) e quello d' Ofiride 
fpofo d'Ifide,fi celebrato per tutto l' E- 
gitto * Altrove il timore de' Regi viven- 
ti > o la dima de' trapaffati , quivi la 
gratitudine ) là l' adulazione fecero anno- 
verar fra gli Dei i buoni Principi, ed i 
Tom . /. B cat- 


(4) Achan. orat. contri gente* n. 9. A Aoi St , 

vtt fitpn t ut cvfjixrttr % xtfuxirr » xxi upov » 

Xeei X 4 * * * * 9 , P x * Xeet ittUTX lltKOVTK 

« x«ro* «il Giovi «isStixett > xxi t%t$tix<Tett . 

(*) Ved. l'Abate Banier al lib. 7. c« »• delia 

fua Micologia. M* 
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cattivi . (*) Il timore ne fu cagione 
per gli empi , P amore pe’ buoni . Un 
altra origine ci viene additata dall’ Au- 
tore della Sapienza ( 14. 15. ) cioè il 
tenero affetto d* un Padre vcrfo di fuo 
Figlio datogli da acerba morte rapito . 
Quefto afflitto Padre fattafi da vaiente 
mano rapprefentare P immagine di effo 
come fuo Dio 1* onora . Così fece 
Senofane Egizio ( * ) , il quale pro- 
curò che fra gli Dei foffe il fuo figlio 
annoverato . Tal fu ancora la follìa di 
Cicerone , che avea prefo a fare onorar 
come Dea la fua figlia Tullioia , aven- 
do egli medefimo cominciato il primo ad 
invocarla (£) . 

Ma in che tempo ebbe incomincia- 
mento quefto difordine , e come arivò egli 

al 



(*.) Può confultarfi intorno a ciò la Diflferta- 
zion^ Storica - Filologica de Augujtorum , Au- 
gujl arumque confecratione ex nummis inlufirata 
di Gio: Burcardo Menkenio , che è la pri- 
ma fra le dieci diflertazioni Accademiche 
date alla luce dal fuo figlio Federigo Ottone 
in Lipfia l’anno 1734- P* 

(<r) Dinophant. Lacedaera. apud Fulgent. 1 . 1. 
de Diis Gent. initio. 

X» Tullius apud Laftant. lib. x. c. 15.de falfa 
fapientia . 



■ 
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al fuo colmo ? Penfarono i Rabbini. a) 
che prima del diluvio 1* Idolatria folfe 
di già (labilità , e che quello folfe uno 
de* vizj coir acque del diluvio dai Signore 
purgato . L* idea, che i (acri libri , ed i profa- 
ni ci danno degli antichi Giganti come d* 
uomini d’ in folenza, d'altezza, di corruzione 
flraordinaria molto conviene coll’opinione 
degli Ebrei. In quello fenfo fpiegano un 
palio della Genelì, il quale lì può tradurre in 
quella forma : (£) Allora fi profanò il nome - 
del Signore invocandolo , e dandolo agl* Idpli. 

Ma tale interpetrazione non è ri- 
cevuta che nelle fcuole dei Rabbini . I 
Padri , e gli interpetri Crilliani l’ hanno in- 
tefo altramente. I Greci leggono :(0 Quatto 
confidò nell* invocare il nome del Signore . 

Aquila (di Allora fi cominciò a invocare 
il nome del Signore ; ovvero Allora fi cominciò 
a ufare iJ nome del Signore per qualificarli col 
nome diServi di Dio, e'dillinguerlì dagli 

B z empi 


0 a ) Vid.Hieron. tradit. Hebr. in Genef. & Pa- 
raphraftes uterque in Genef. IV. 26. & Mai- 
mon. de Idololatr. c. 1. ff. 2. f f 
0 ) Genef. IV. 16. DUO MD 1 ? TO 

,.nw 1 

(0 O'uroi nXriew vxi-x.aKuòai <ro ovopac Ky6A«- 
©«« . 

co Tm tip'/'àn tv xccXéurdcii ev ovopccn xvpw • 
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empi con fi gloriofa denominazione. I Figli 
di Set , e d' Enos furono conofciuti nel 
inondo fotto il nome di Servi, o Figliuoli di 
Dio , e i difeendenti di Caino fotto il 
nome di Figliuoli delti uomini . E quello 
fecondo fenfo è fenza dubbio migliore 
del primo . 

Non fi può però quindi inferi- 
re che non regnaffe allora forte al- 
cuna d'idolatria; fol dimoflrandofi , che 
da quel paflo , la riportata fentenza dei 
Rabbini non fi può confermare . 

Alcuni dei Padri , fra* quali S. Epi- 
fanio lib l. de haerefibus , e Suida in 
Sarug y hanno creduto che Sarug avo di 
Tare, ed il fettimo dopo Noè l'Idola- 
tria dopo il diluvio inventaffe : ma di 
quella fentenza non fi trova alcun do- 
cumento .. La Scrittura ( lofue XXIV . 
2. e 14 j dice affai chiaramente cheTa* 
re Padre d' Abramo , che Nacor , che 
Abramo medefimo erano da principio im- 
pegnati nel culto degl'idoli; cofache fa 
credere che quello culto non era che mol- 
to antico nel Mondo, dapoichè fi era 
cosi dilatato • Giufeppe (<*) fembra che 

di- 


(*) Antiq. lib. 1 . cap. 9* T#* vtpi ** 
io^etV > «V uvecffl 0UVl(2cttW WeCl » X*i VHtH" 

Oxi) x«j /btf rafiuKiiv «yvw» 
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dica, che quello morbo era generale, 
giacché egli avanza , che Abramo fu il 
primo , che osò di affermare non effervi 
che un Dio , e che 1* univerfo tutto opra 
fu delle mani di quello. La famiglia di 
‘ Nacor , che dimorava di la dall’ Eufrate 

perfeverò nell* antica fuperfiizione . Ra- 
chele , che rubò i Tcrafim del fuo Padre 
Labano, come fi ha nella Genefi 31. 19. 
ben ci dimoftra che quell' Idoli erano 
dalla fua famiglia adorati (*) . La maggior 
parte de* Padri , e Cementatori non han- 
no alcuna difficultà di credere che Àbra- 
mo e il Padre fuo fieno fiati Idolatri , 
e che 1* Idolatria folle gran tempo in- 
nanzi fiabilica . Io sò che non manca- 
no fcrittori contrarj a quella opinione , 

. i quali pretendono , che Abramo non 
ufeifle dal fuo paefe , che per liberarli 
dalle perfecuzioni , alle quali era efpofia 
la fua pietade . ( a ) Ma non fon punto 
convincenti le prove loro . 

Nemrod , quel robufto Cacciatore , 
come lo chiama la Scrittura al 10. della 
Genefi , é quello , a cui l’ invenzione 
dell' Idolatria vien piti comunemente at- 
B 4 tri- . 

1 (*) Intorno a quelli Terafim vedali 1* Abate Ba- 

nier al 1. 7 . 1.6. art. x. della Mitologia. M. 
( 4 ) Achior. apud ludith. V. 6. 7 . *. Hebraei^ 
plcriq. Iofeph. loco citato. 
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tiibuita . Giufeppef*) dice eh* e* fu quel- 
lo , il quale follevò gli uomini contro 
Dio, e che gl’ impegnò in quella infoien- 
te imprefa della Torre Babelica . Vi ha chi 
pretende che egli nella Caldea il culto del • 
fuoco introducete ( Hugo V ifioritius in 
Gcnef. io. ) il quale vi ha durato per tanto 
tempo. In quello fuoco fi narra che fof- 
gettato Àbramo , e miracolofamente pre- 
fervato ( Rabbui in Berefchit Rab . , Hic - 
ronym . quaejì. Haebr. in Genef.) (*)La mag- 
gior 


(a) Iofeph. Antiq. li b. i. cap. 5. E fypt 

cCVTtli vrpos <ri lippiv TU ©é# , Xrtl X«T«P pCVH~ 

<riv Nx@pvlii(. Vide Aug. lib, 16. de civit. 

Dei cap. 4. 

(*) Nei fecondo d* Esdra fi legge che Àbra- 
mo folle liberato de Vr Cbaldueorum . Egli è 
rivocato in dubbio dagl’ interpreti fe per 
quella voce Vr li debba intendere fuoco , 
ficcome fignifica in lingua Ebraica , ovvero la 
Cittàchiamata cosi per 1 * adorazione che in ef- 
fa preftavafi'al fuoco. S. Agollino, Giufeppe 
Ebreo, ed altri dicono che Abramo un’ afpra , 

perfecuzione folFrilfe per non aver voluto 
acconlentire alla fuperlliziofa religione de- 
gli avi fuoi , e all’ Idolatria del fuoco , e 
che perciò gettato folle a bruciare, e per 
divino aiuto folle da ciò liberato , e che 
in quella forma fi avveralTe Ja detta libe- 
razione de Vr Chuldaeorum, Il Signor Abate 

Bjt * 

i 

_ I 
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gior parte di quelle tradizioni non ci 
vengono che da’ Rabbini , la fede de* 
quali è Tempre fofpetta . Quantunque 
fia molto credibile che Nemrod folle 
uno de* promotori della torre Babeli- 
ca , non vi ha però alcun documento 
che egli nella Caldea 1* Idolatria intro- 
d u celle , quantunque la cofa non lìa pun- 
to imponìbile. Ma del fatto li tratta, 
non del potàbile . 

Altri, fra* «quali Caffiano (Collat. 8. 
c. xi. ) a Cam figlio di Noè , altri co- 
me Lattanzio (L x. de falja Religione) a 
Canaan fuo figlio 1 * invenzione degl* Ido- 
li afcrivono . Si vuole che Cam fia lo ftcf- 
fo che Zoroallro , fi famofo preffo gii Anti- 
chi, e fi poco noto a quelli ancora che ne 
parlano- A Cam attribuifcono l’ inven- 
zione della magia , e dell* arti perniciofe, 
che a quella fi riferifcono. Vogliono che 
Canaan fpargefie la fuperftizione , ed il 
culto de’ falli Dei tra’ Fenici, e tra* Ca- 
nanei Tuoi difendenti , per mezzo de* 
quali venne comodamente a fpargerfi per 
• / • - B 4 ' ì ■ • tilt-- 


> Banier nella Tua bellillìma Mitologia tom. 

i. lib. 3. la liima una favola ,dai Rabbini 
- inventata . Vedi S. Girolamo quell. Ebraiche 
fopra la Genefi. Vedi Explicationem Gen- 
ti bum fa b. tìarzei p. 13. P* - J 
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tutto il Mondo . Saneonìatone preflb 
Eufebio (praepar. I. 2. ) ci da una quali che 
perfetta Teologia de* Fenici , e li vede 
per quel eh* e* ne dice che la falfa Reli- 
gione in quel paefe quali infieme col , 
Mondo il Tuo nafeimento fortifle. Quel- 
li poi , che ci parlano di Cara , c di f 
Canaan , non avendo eglino argumento 
alcuno politi vo per provare ciò eh* elfi 
avanzano, filila loro alTerzione non può 
farli alcun fondamento . Di Sanconia- 
tone li sà che egli c un autore falfa- 
mente da Porfirio inventato , c che non 
è fiato giammai (*). 

Quelli , i quali foftengono , che Nino * „ 
Re dell* Afliria folfe il primo a rendere 
onori divini ad un uomo (*) non hanno 
miglior fondamento di coloro , i quali 
fpacciano che fofle Cam , o Canaan . Ni- 
no , dicono efli , fabbricò un Tempio al 
fuo Padre Belo , e volle che fendile d* 
alilo inviolabile a tutti coloro che vi fi 
ritirallèro . Ma Nino fondatore dell* Impe- , 

fio deir Afiiria era Padre , e non figliuolo : 

^liBelo . Di più, giufta la Cronologia del- 
Uflerio ( il quale pone il Regno di Be- 
lo 

(*) V. Van-Dale Diflert. de Sanchoniat. M. 

(«0 Ambrofius, five aiius in cap. z. cp. ad Ro- 
mano? . Cyrill. 1. 3 . contra lulian. Hicronym. 
in Ofee n. Eufeb. Chronic. 
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io nell* anno del Mondo 2682. e quello 
di Nino nel 2687.) Regnava nel tempo 
de* Giudici d’ Ifraele . Laonde non potè 
eflere egli inventore d* un* Idolatria affai 
. più antica > non dico fidamente nell* E- 
gitto , ma ancora di la dall’ Eufrate , 
dapoìchè Rachele rubò i Tcrafim di La- 
dano fuo Padre , e Giacobbe nella^ 
Terra di Canaan fiotterrò fotto un albe- 
ro gl'idoli, che le Aie genti avean por- 
tato di là dall' Eufrate . (Gcnef. 35. 4.J 
Finalmente noi abbiamo veduto che la 
Scrittura rimprovera a Tare , ed a* 
Tuoi figliuoli il culto de’ falfi Dei 
nella Mefopotamia . ( Ioftte 24. 2. ) Egli 
è dunque incon trattabile , che quello 
culto regnava lungo tempo innanzi a 
Belo > ed a Nino . Egli è ben vero però eh’ e* 
non A sà precifamente fe fi cominciatte 
a idolatrare gli uomini fin da qfcrl tempo ^ 
egli è probabile aliai che innanzi a Be- 
lo non fi adoraflero in quel juefe che 
gli Attri , e gli Elementi . Ma in una 
co fa tanto incerta formar non poflìamq 
un certo , e incontrattabil giudizio . 

Fa duopo ad etto pattare all’ Egitto 
per trovare in quetto genere alcuna co- 
tti di maggior fondamento. Grozio ( in 
Gcnef ) crede che in Egitto a* tempi di 
Giuseppe 1* Idoli; tria non fotte punto co* 

mw* 
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mime . In queft’ età però fi vede in quel 
paefe un eftrema inclinazione alla magìa , 
alla divinazione , agli augurj , all* inter- 
pretazione de’ fogni , come fi ricava dal- 
la pena che fi prefe Faraone , per fa- 
per ciò che lignificar volefle il Tuo fogno . 
( Genef 41. 8 ) I privilegi de' Sacerdoti E- 
giziani erano fin d’ allora i medefimi (Genef. 
4 y. Zi. 22.) che fi veggiono lungo tempo 
dòpo predo Erodoto l. 2. c. 3 7. e <che 
giu fi a Diodoro di Sicilia (l. 2. ) furono 
accordati loro da Ofiride . Gli Egiziani, 
c gli Ebrei difcordavano di già gli uni 
dagli altri, e nemmeno mangiavanoin- 
fieme : il fondamento di ciò fecondo tut- 
te le apparenze era , che gli uni adora- 
vano certi animali , cui gli altri uccidevano 
e facrificavano . Il certo pi rò e indubi- 
tato fi è , che gli Ebrei fi corruppero 
nell' Egitto, éd ivi adorarono gl* Idoli, 
come viene loro dai Profeti rimprovera- 
to ( Ez^cb. 16. >3. 4. 5. 6. Amos v. 25. 2 6.) 
C come apparifce dal Vitello d’ Oro , cui 
adorarono nel deferto poco tempo dopo 
Pufcita loro dall* Egitto ( Exod. 32-4- 5 ) 
c dagl* Idoli cui nel viaggio loro in cer- 
te nicchie portavano ( Amos v. 25. 26. AB. 
7.42. ) e da un infinità di Leggi Mofaiche , 
le quali fuppongono V Idolatria regnante , 
c già da graa tempo radicata predo gli 
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Egiziani , Cananei , Madianiti , e Moa- 
biti , ed una Idolatria , che aveva per 
oggetto non {blamente gli Altri , e gli 
clementi , ma ancora gli uomini , e gli 
animali . 

Proibifce Mosè ( Exod. 20. 4. )ì* ado- 
rare alcuna figura , che vifibile lia o nel 
Ciclo , o fulla terra , o nelle acque . 
Ecco il divieto generale di adorare gli 
Altri , gli animali , ed i pefci . Il Vtf* 
tello d* Oro (Exod. 32. 4. 5.) era una co« 
pia del Dio Apis . La nicchia di Mo* 
loch, di cui parla Amos 5. 25. 26. era 
apparentemente portata con entrovi la 
figura del Sole . Proibire Mosè agli E- 
brei il facrificare a* becchi , come altre 
volte avevano fatto (Lcvit. 17. z8.). Il 
morto , in onore di cui proibifce falli 
il pianto ( Levit. 19. 28 . ) era il medefimo 
che Ofiride . Beelfegor , a* mifterj di cui 
per mezzo delle femmine Madianite fu» 
rono indotti gli Ebrei ( Num. 25. 2. $.) 
era Adone. Moloch , barbaro Nume, 
a cui vittime umane facrificavanfi , era 
familiare a tempo di Mosè , ficcome 
ancora que* facrificj efecrandi ( Lcvit. 
18. 21. e 20. 2. cc. ) . I Cananei giufta 
P Autore della Sapienza ( 22. 8. 23; 
24. 27.) le mofche , ed altri infetti ado- 
ravano . Il medefimo Autore ( 1 3- 2. 

3. e 
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3.*e 15. 18. 19. c 16. 1. 27. ci parla degli 
Egiziani di quel tempo , come dì un po- 
polo immerfo in ogni Torta d* abomina- 
zione , e che gli animali tutti adorava , 
ancor più nocivi e dannosi. Il paefe di 
Canaan era ancor più corrotto - Ordinò 
Mosè (Detti. 7. 5, e il. $.) che foflero 
atterrati e gli Altari , e i facri bofehi , 
c gl* Idoli > ed i fuperttiziott Tepolcri « 
Ilei Levitico (V*p. 26. v. 30.) è fatta men- 
zione ancora dei recinti , dove in onore 
del Sole un fuoco perpetuamente accefo 
Ci confervava . 

Ecco 1* epoca più certa , che noi ab- 
fciamo della Idolatria . Ma quella è un 
Epoca , la qual non ci dimoftra la for- 
gente , ed il principio > ne il progreflo , 
c 1* avanzamento . 

Ella ci prefenta un* Idolatria com- 
pita , e nel Tuo genere perfetta ; gli A- 
jfcri gli uomini , gli animali medefimi di- 
già come tante divinità adorati ; la ma- 
gìa , la divinazione, V empietà falite al 
più alto grado, a cui giugner potettero; 
finalmente i vizj , e gli federati cifor- 
dini , confeguenze ordinarie del culto fu- 
perftiziofo , e fregoIato.(J'/?p.i4. n.).Dag\'i. 
fcrittori profani niuna cofa vien fom- 
miniftrata nè unto ccrf i , nè tanto an- 


tica. 


Teo- 
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Teofrafto citato da Porfirio prefló 
Eufebio ( Praep. I. I.-c. 9. p. 28. 29.) di* 
ceva e fiere un tempo infinito che gli E* 
giziani , quegli uomini faggi , avevano co- 
minciato ne* loro propri fuochi ad offerir 
facrifizi agli Dei Celefti , non già fa* 
grifizi d* inrenfo , o d* altri profumi , 
( tali cofe tifare non furono che dopo un 
gran tempo ) • ma d* erbe verdi , cui 
con pure mani coglievano , ed offerivano 
alzandole al Cielo , come primizie delle 
produzioni della narura: imperocché la ter- 
ra prima di produr gli animali produfie 
le piante. Le intere piante adunque col* 
ie foglie , c colle barbe fvelLvano , e le 
bruciavano per guadagnarli la protezio- 
ne degli Dei Celefti . Confervavano an-, 
cora perpetui fuochi ne* Templi loro, oin 
qualche luogo a bella pofta perciò consacra- 
to . Erano effi, di ' egli , lontani tanto da 
quelle profufioni d* incenfi , e da quelli 
cruenti facrifizi , i quali oggigiorno fi 
offerirono, eh* e* caricavano di maledi- 
zioni coloro , i quali fi allentavano 
dall* amico ufo, che fi vede in oggi 
pollo affatto in oblio . Ma fi sfida e Por- 
firio, e Teofrafto a dimoftrare che gli 
Egiziani abbiano adorato quelli , che Dei 
Celefti egli appella , c eh* e* non abbia- 
no praticato giammai quella chimerica 

Re- 
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Religione . Non fi tratta quivi di for- 
mare delle ipotefi , e di belle idee ; fi 
domanda del vero , e delle prove di 
fatto , e la Scrittura ce ne fomminiftra 
delle indubitate in un tempo antichifli- 
mo , fuor delle quali nè Porfirio, nè Teo- 
frafto giammai produr potranno monu- 
mento alcuno degno di fede . 

Diodoro di Sicilia (l. i. ) avanza che 
Ofiride Re d’ Egitto erette un Tempio 
fontuofo a Giove ed a Giunone Tuoi 
genitori . Gì nfiicrò egli due nicchie d * o- 
ro a fuo Padre 1* una fotto il nome di 
Giove Celefte , l’altra fotto quello di 
Giove Aminone . Viveva Ofiride lungo 
tempo innanzi a Moisè ,efin d’ alloraaltri 
Dei nell’ Egitto fi ritrovavano . Giove 
Ammone a giudizio di molti faggi è il 
medefimo che Cam Padre di Mezraim 
fondatore del Regno , e padre de’ popo- 
li dell 1 Egitto . 

Vuole Arnobio ( ìib. 6. corttra gentes ) > 
che Foroneo , o Merope fotte il primo 
che nell’ Egitto i Templi fabbricale . 
Ora Forneo vivea nell’ Egitto a tempo 
d’ A bramo, dapoichè Eufebio pone il 
fuo fucceflòre Apis verfo i tempi d’ Ifac- 
co . Luciano ( de Dea Syria) parla d' un 
antichittimo Tempio da Cinira in onor 
di Venere fui Monte Libano fabbrica- 
to. 
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tcn Ma fe Cinira non vivea che a tem- 
po della Guerra, Troiana come preten- 
dono i più dotti Antiquari, il Tempio, 
ed il culto di Venere nella Siria da quell* 
epoca non riceverebbono gran vantaggio. 
Il medefìmo Aurore dice ancora che al-, 
cuni riferifcono 1* origine del famofo 
Tempio della Dea Siria a Deucalione, 
che da molti con Ncè è flato confufo. 
Ma quella opinione non ha la menoma 
prova . % ‘ 

L’ Idolatria materiale , che confìtte 
in adorare uomini , e fin tue non è nuo- 
va nella Grecia : ella non è però d’ un 
antichità da poterli paragonare a quella de* 
Caldei, de* Fenici, e degli Egiziani. Si 
vantavano gli Egiziani d’aver fommini- 
Ilrato a’ Greci . la cognizione di dodici 
gran Dei, e delle loro cerimonie e 
d* avere i primi fabbricato i Templi , e 
gli Altari, ed erette le Statue , e con-, 
venivano i Greci d* avere ricevuto molte 
cofe da quelli popoli. E* non è però fa-. 

cile 


(<*) Herod. lib. 2. cap. , 4. Autvhtxetn -Se»* 
ttruvuiiiets e\eyov n-porui xiyuvnvf vOfiiffeo , USt* 
£ \trvo a nrctp<t ffyeuv , «VftXctfieiv , (iofiat re t 
x* 1 «yuKuetrci) stgu vnvs Statai earcwftett optiti 
vpvrvs . 
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cilc 1* allignare il tempo precifo . A tem- 
po della guerra Troiana la Religione 
de' Greci era già tutta formata. Vi fi 
vedevano i dodici gran Dei » i Sacerdoti > 
i Sacrifizi , gli Indovini y e tuttodì da 
gran tempo . Efiodo > che vivea verfo gli 
fleflì tempi d* Omero , ci da una Teognia 
in parte vera , in parte faVolofa > che 
da antichiflìma origine fa nafte/ gli Dei 
del Paganefimo . Ma i Greci avevano poi 
tuto ricevere daltronde quelle genealo- 
gie e quelle tradizioni , in quella gui- 
fa medefima* che i nomi degli Dei ri- 
conolce Erodoto venir dall'Egitto. ( a ) 
Confella egli ancora ( f. z. c. 4 . ) ; ch»i 
una parte delle cerimonie ha per au- 
tore Cadmo y ed i Fenici da cito nella 
Beozia condotti ; ficcome le felle di 
Bacco illituite da Melampo , e da Cadmo» 
giulla la congettura d* Erodoto > fiotta- 
te . Crede finalmente che le ^er^ealo- 
gie degli Dei vantate nella Grecia non 
follerò Hate inventate > che dopo l s ado- 
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zione degli Dei dell* Egitto . ( Herod. ì. 
z. c. 145. ) E gli Egiziani confettavano 
che quelle pretefe Divinità erano anti- 
chi Regi del lor paefe , de* quali fin 
E età , e la genealogia rammentavano . 
Egli è vero eh’ eglino la facevano antichitti- 
ma ; ma alla fine quello non era altro che 
aferivere giornalmente degli uomini al 
numero degli Dei , de* quali era 1* uno 
predecettore dell* altro , Lo che ben di- 
moftra la vanità , e la falfità della cre- 
denza di quelli popoli intorno alla Di- 
vinità . 

Credono alcuni ( come lì può ve- 
dere pretto Cornelio a Lap. in Sap. 14.) 
che 1’ Idolatria fotte da’ Frigi inventata . 
Altri ne riferilcono il cominciamento a 
Melitto ) Re di Creta . Dicevano i Greci 
( Cyrill. /. 1. contro, Ittlianum ) che Ce- 
crope loro Principe erette il primo una 
llatua , a cui dato il nome di Giove 
facrificò delle vittime. Altri (LA. Hy- 
gìn. I. 1. Fabularam c . 274. ) a Dedalo 
ì* erezione delle fiatile attribuifeono . Egli 
è però folamente vero eh* e* riformò le 
antiche , e che Eccome era egli fculto- 
re eccellente , diede loro un s aria nuo- 
va , e più fciolta , di quello che avellerò 
elleno per davanti , Innanzi a lui le fia- 
tile erano fenza grazia , e leggiadria, e come 
Tom. I. C an- 
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ancora a* di noftri molti fimulacri Egi- 
ziani fi veggiono , le gambe de" quali 
unite fono 1* una coll* altra , e le brac- 
cia fulle coftole attaccate . Dedalo le 
perfezionò , e le refe più belle , e più 
al naturai fomiglianti . ( Marfbam. Ca - 
non. Aegypt. Saec. li.) Lo che perfetta- 
mente conviene con quello , che ci dice 
l’Autore della Sapienza 13. 11. dell* in- 
duftria , e dell’ arte degli fcultori 5 e 
ftatuarj , i quali colla beltà de’ lor fi- 
mulacri furono all’ Idolatria di gran, 
vantaggio , immUginandofi i popoli igno- 
ranti , che gli Dei fi folfero in quelle 
ftatue collocati , fpezialmente dapoichc 
cominciofii ad attribuire loro gli Ora- 
eoli • , , f 

Noi tralafciamo di parlare del comin- 
ciamento dell* Idolatria preflo*i Romani , 
gli Sciti , i Germani , i Galli , e gli Af- 
fricani \ imperocché , oltre all* effer ciò 
pochiflimo conofciuto .) egli e certiflimo* 
che quefto difordinc è più antico nell* 
Oriente , e fopra tutto nella Caldea , 
nella Fenicia , e nell* Egitto . Quindi è 
che per giuftificare il fiftema dell* Auto- 
re della Sapienza full’ origine dell’ Ido- 
latria , non dobbiamo altrove andar va- 
gando . Intorno a quefto punto è duo- 

po fentire Eufebio ( Praepar» /• I. c. 6 . e 9* ) 

Egli 
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Egli è perfuafo che 1* Idolatria nell’ E-. 
gitto fortiffe 1* origin Tua , e che eflen- 
dofi comunicata a’ Fenici paflafle nella 
Grecia , quindi preflo ai popoli* bar- 
bari . Gli Egiziani la beltà, lo fplen- 
dore , ed il regolato movimento degli 
Aftri con ammirazione confiderando , giu- 
dicarono che il Sole , e la Luna fof- 
fcro due divinità , dando alla Luna il 
nome d* Ifide , ed al Sole il nome d J 
Ofiride . 

La difficoltà maggi<%re però confifte 
nel fiflare il tempo di quelle due perfo- 
ne Ofiride , ed Ifide , i quali fono fiati 
fenza dubbio un Re , ed una Regina d 3 
Egitto . In una ifcrizione confcrvata fo- 
pra una colonna in Nifa Città dell’ Ara- 
bia , Ofiride così parla : H Padre mio i 
Saturno , il più giovane di tutti gli Dei . 
Io fono il Re Ofiride , che bo portate le 
mie armi per tutta la terra .... A? 
fono il figlio primogenito di Saturno , ed il 
rampollo d ’ una bella , e nobil razz et , ed il 
Padre del giorno . Nè luogo alcuno fi trova , 
eh* io non abbia vifitato {*) . Efopra un’al- 

C z tra 


(*) Quelle Ifcrizioni d’ iGde ed Orride fono 
riportate da Diodoro Siciliano nel 1 i b- j. 
della Biblioteca I dorica con qualche diver- 
ga , 
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tra colonna nel medesimo luogo: lo fo- 
no Ifide , Regina di tutto quefio paefe , che 
fu i fruita da Mercurio ( o Taato) . Quelche 
io ho legato > non potrà cjfere fciolto da alcu- 
no. Io fono la figlia primogenita di Satur- 
no , il più giovane degli Dei - Io fono la 
moglie y e la forella del Re Ofiride . lo 
fono la madre del Re Oro . Ecco ben de- 
fcritta la loro origine , e genealogia < *). Egli 
è certo che prima dell* età loro nell’ E- 
gitto gli Altri digià fi adoravano . Non 
fu dato agli Afl^i il nome degli uomini > 
prima che a quelli trasferito fofie quel 
culto , che fui principio al Sole ed al- 
la Luna folo pre flava fi . Quando poi 
vollero ellendere il Divin culto al- 
le beftie ancora , fi diedero a crede- 
re che gli Dei , durante la guerra 

de* 


fità , ma di poco rilievo . Di quelle poi 
che appartengono a Ifide fe ne trova un 
gran numero ; tre delle quali fi poflono 
vedere preffo il Signor Abate Banier 1. 6. 
della fua Mitologia . P. 

(*) Si può vedere Plutarco nel libro de Ifi- 
de iy> Ofiride , ove fi troveranno più lun- 
gamente efaminate le cofe riferite in que- 
lle Ifcrizioni . Il Signor Abate Banier il- 
luftra molto la Storia di quelli Dei nel 
Jib. 6. della fua Mitologia . M* 


Digitized by Googlt 


de* Titani contro del Cielo , ne* corpi 
degli animali fi ritiraflero ; dal che pre- 
fero occafione di adorare le bellie . Égli 
è indubitato che 1* opinione della me- 
tempficofi è fiata in molto vigore nell* 
Egitto, ( *) ed ha contribuito molto allo fta- 
bilìmento di quella Idolatria , che ha 
per oggetto il culto degli animali . 

I Fenici , al parere d* Eufebio, dap- 
primo il Sole , e la Luna ancora ado- 
rarono . Platone ( in Cratylo apttd Eufeb. ) 
non dubita punto che pretto i Greci 
medefimi il Sole , la Luna , e gli Aftri, 
il Cielo, e la Terra , fieno fiate le più 
antiche Divinità . Non fi conofcevano 
prima i nomi di Saturno , di Giove , 
nè degli Altri Dei, che tanto dipoi fi 
celebrarono. Non. fi penfava punto ad 
erger loro altari , ne a fabbricare fuper*. 
bi templi , o a rizzare ftatue , in un 
tempo , in cui la Pittura , la Scultura , 
c 1* Architettura non erano ancor co- 
nofciute . 

Lattanzio (de fai fa Relig. I. l.c. 15.) 
fa fopra di ciò un difcorfo molto pro- 
babile . I primi uomini , die' egli , che 

C 3 una 

♦- 

(* I Erodoto ( lib. 2. ) crede che gli Egizi foflero i 
primi popoli, che ebbero quella opinione tan- 
to celebre pretto i Greci dopo Piuagora • M- 
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lina dura vita , c felvaggia menavano 
fenza capo , e fenza duce , una fi alta 
dima , ed una fi viva riconofcenza con- 
cepirono per coloro , i quali fuperiori fi 
videro , e da cui una vita più dolce 
apprefero , e più umana , che Dei gli 
nominarono, e come Dei fovrani gli ono- 
ravano ; o penetrati da ftima , e da am- 
mirazione del merito loro ; o tratti da 
lino fpirito d * adulazione ; o portati da 
motivi di una giuda , ma eccefliva ricono- 
fcenza . Eflendo poi quelli Regi dopo 
la morte loro con fommo dolore pian- 
ti da’ fudditi , quelli per confidarli , ne 
fecero de’ ritratti , e delle llatue , che 
gli rapprefentaflero , e che la memoria 
loro poteflero eternare . Ma fi pafsò an- 
cor più avanti , poiché il dolore per co- 
loro concepito , fece sì eh* e* follerò ado- 
rati . A quello culto poi gli tirò 1* in- 
terelfe : volendoli con ciò far* animo a* 
fuccelfori , acciocché imitaflero la virtù , 
e clemenza loro nel governare . Così 
infenfibilmente la fu perdizione , e 1* 
Idolatria pel mondo fi fparfe, ifpirando 
ciafcuno ne* figli fuoi il rifpetto , e la 
dima , che pe* fuoi antichi Principi con* 
fervava . 

Vi erano delle Divinità quali ai popoli 
tutti , comuni. Erano quede i primi Fon* 

da- 
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datori , e Principi di valle nazioni , i 
quali per mezzo delle loro Colonie la 
propria Religione in varie provincie por- 
tarono . Altri Dei furono adorati in un 
fol paefe in una Città , in un* Ifola . 
Così gli Egiziani adorarono Ilìde ; i Mo- 
ri Giuba , i Macedoni Cabila , i Carta- 
ginelì Urano , ovvero il Cielo , i Lati- 
ni Fauno , i Sabini Sanco , i Romani 
Romulo , gli Ateniefi Minerva , Samo 
Giunone, Pafo Venere, Lemno Vul- 
cano , Naffo Bacco , Delfo Apollo . 

L * affetto ancora de ' Figli verfo de- 
genitori non ha contribuito poco all’ingran- 
dimento della Idolatria. Libero, Pane, 
Mercurio , Apollo fono i primi Autori 
del culto che a Giove Padre loro lì re- 
fe . Enea ordinò alle fue truppe che a 
Giove facrificaflero , e porgeflero pre- 
ghiere al fuo Padre Anchife : 

Nunc pater a s libate lovi , precìbufque 
vocàte 

stnebif :n genìtorem . 

A lui promette di confacrare de' templi , 
e contro la tempefta , e contro a’ venti 
lo invoca . 

C 4 Po- 
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Pof camus vento* atque baec me a / aera 
quotannis „ 

Vrbe vclit pofita t empiii /ibi ferre di- 
dicati s . 

Cicerone nel libro eh* egli fcrifle per 
confolarfi della morte di Tua figlia Tul- 
liola dichiara apertamente la Tua rifolu- 
zione, di rendere alla figlia onori divini. 

Cum vero , die* egli , mares , # 
foemìnas compì urei ex hominibus in Deorum 
numero ej (fé videamus , & eorum in urbibus , 
atque agri* auguftijjìma delubra veneremur ; 
ajfentiamur eorum fapientiae , quorum inge- 
nti* , inventi s omnem vitam legibus & 

inflitutìs excult am cor.jlitutamqus babemus 
Ouod fi ullutn unquam animai confecran- 
dum futi y illud prof e fio fuit , fi Cadmi pro- 
genie* , a ut Amphitryonis 9 aut Tyndari in 
coelum tollenda fuit ; i buie idem honos certe 
dicandus efl : quod quidem faciam : teque 
omnium optitnam , dofìijfimamque approban- 
tibus Dii* immortalibus ipfisyin eorum coetu 
locatam , ad opinionem omnium mortalium 
confecrabo . 

Da tutto quello difeorfo fi può fa- 
cilmente conchiudere, che l'Autore del- 
Ja Sapienza non dice che una cofa verif- 
lìma , allorché egli aflerifee che 1* amore 
ceceflivo d' un Padre verfo d* un figlio è 

fiato 
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flato una delle prime cagioni dell* Ido- 
latria , e che temerariamente viene accu- 
rato in ciò di falfità , e di menzogna . 
Ei non niega che non vi fieno altre ca- 
gioni , anziché molto ben le aflegna al- 
lorché egli deferive il culto che i Cananei, 
e gli Egiziani agli altri , agli elementi , 
e agli animali rendevano (<0. Dall'altra 
parte ei non ha pretefo di parlare di tut- 
te le forgenti dell' Idolatria . Era que- 
llo lontano dal fuo fcopo . Si trat- 
tava di dimoftrare il ridicolo dell* Idola- 
tria , e la follia degl' Idolatri : alla qual 
cofa egli ha fodisfatto abbaftanza . L' I- 
dolatria , in qualunque fenfo ella fi pren- 
da , e per qualunque parte ella fi ri- 
fguardi , è Tempre mai inefeufabile . Sa- 
rà Tempre il delitto maggiore dello fpi- 
rito , e del cuore umano, l'aver trasferi- 
to alle Creature 1’ onore al Creatore fo- 
lo dovuto > e il non aver dato retta a 
tutte le cofe create , che gridano : Egli 
è quegli che ci ha creato, non già noi me- 
defime : Jpfe fccit nos , 4$. non ipfi nos : 

l' aver 


(a) Sap. 13. 1. 2. 3. Aut ignem > aut fpiri- 
xitum , aut citatum aerem , aut gyrutn ftel- 
larum, aut nimiam aquam, aut Solem , & 
Lunam , reftorcs orbis terrarum Déos pia- 
ta verunt. 
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V aver fatto il Tordo alla voce del pro- 
prio cuore , che ci detta eflere Iddio la fola 
fovrana perfezione ; 1* aver finalmente 
acciecato il lume naturale , che appren- 
de non poterli dare che un folo Dio e- 
terno , immutabile , infinito in tutte le 
fue perfezioni , increato , immortale , c 
che nè 1* uomo nè le beftie , nè tutto 
ciò che trovali di creato, può giammai 
meritare in quello fenfo il nome di Dio, 
nè gli onori divini . 



DEL 
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DEL PROGRESSO 

« 

DELL* IDOLATRIA 

dissertazione il 

Del Signor Abate Bamcr . 

Primi uomini , qualche tempo 
dopo ia loro feparazione , e- 
rano eftrema mente rozzi , c 
materiali , ed i Greci , i qua- 
li dipoi così culti divennero j 
fé noi crediamo a Diodoro di Sicilia * 
da principio non lo furono meno di 
quelli , che erano da eflì chiamati bar- 
bari . Quindi è eh* e* non bifogna im- 
maginane , che P Idolatria nel fuo co- 
minciamento fofTe un ben ideato fide- 
ma ; e che la Teologia fi trovafle allo- 
ra di quelle cerimonie caricata , di cui fi 
vide in progreflò di tempo accrefciuta . 
Niuna cofa vi fu di piu femplice , e 
nel tempo medefimo di piu materiale* 

quan* 
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quanto la religione de* primi Idolatri . 
Non (I faceva gran fpefa nè per rap- 
prefentare gli Dei , nè per render loro 
un culto religiofo . C’ infegna Paufar 
nia che a . tempo di Cecrope gli Ateniefi 
femplici diacciate a Giove Celefte of- 
ferivano ; e ficcome le chiamavano etti 
Bous , quindi è che male a proposto 
fu creduto , che de* Buoi gli fi facrifi- 
cafTero . Gli Sciti fecondo S. Clemente 
Aletta ndrino ( Orat. ad Gcntes ) ne' pri- 
mi tempi una fcimitarra adoravano ; 
gli Arabi una pietra brutta , ed informe ; 
ed altre nazioni fi contentarono d* in- 
nalzare un tronco d’ albero , o qualche 
colonna fenz* altro ornamento . Quelli 
Ceppi eran da etti chiamati Zoara , i quali, 
fe di legno erano , gli piallavano , e li- 
fciavangli un poco , fe erano di pietra . 
Nell' Ifola d’ Orcada l’immagine di Dia- 
na era un pezzo di legno non lavorato , 
ed a Citerà la Giunone Tefpia non_* 
era che un tronco d* albero tagliato ; 
quella di Samo che una femplice tavo- 
la , e così andate voi difcorrendo dell’ 
altre . 

Quello che cominciò a dare un gran 
corfo all* Idolatria , e che in confeguen- 
za por fi dee tra le principali cagioni 
de* Tuoi progretti , fu 1* invenzione dell* 

arti , 
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arti , e foprattutto della Pittura , e del- 
ia Scultura . Le flatue ben lavorate ri- 
fpetto maggiore fi guadagnarono, e 
ebbe minor difficoltà a credere , che vi 
abitaffero quelli Dei , cui effe rappre- 
fentavano. Sovente ancora le flatue il 
numero degli Dei accrefcevano , come 
offerva S. Agoftino intorno alle Mufe, 
che nella origine non erano che tre fo- 
le, come fi offerverà nella loro fioria (*) ; 
ma effendo effe fiate rapprefentate da 
tre diverfì Scultori , sì belle parvero le 
loro ftatue , che tutte à nove furono 
confacrate , ed in tal forma fi accrebbe 
il numero di quefle Dee . 

Dal culto degli Aflri , i quali fu- 
rono i primi Dei del Paganefìmo , fi pafsò 
a quello d’ altre cofe materiali , e fo- 
prattutto del Cielo , degli Elementi , 
de* Fiumi , de’ Monti , e finalmente al 
culto degli uomini , che furono al gra- 
* do di Dei innalzati . 

Le ragioni per cui gli uomini fi adora- 
rono, furono la gratitudine, l’ amore d* 
una fpofa verfo d’ un caro fpofo ,od’ una 
madre verfo d* un caro figlio ; la beltà 
dell* opera d' uno fcultore , le belle azio- 


(*) Vedi l’Abate Banier t. 4 * 1* 1 • c * l6, *** 
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ni , 1* invenzione dell* arti neceflfarie y 
tutto quello onorar fece la memoria 
de’ grand* uomini , obbligò a rifpettare i 
loro ritratti , e a diftinguere i loro fe- 
polcri , che alla fine pubblici Templi di- 
vennero; come lo provano Eufebio ( pre - 
par. Evang. I. z. c. 6. ) e San Clemen- 
te AlefTandrino : tali furono i fepolcri 
d’ Acrife , di Cccrope 5 d* Eri&onio d* 
Ifmaro , di Cleomaco , di Cinira , e di 
molt* altri . In un articolo feparato coll* 
autorità de’ Padri , e degli autori prò*' 
fani fi farà vedere più diffufamente , 
che la maggior parte degli Dei de* Pa- 
gani erano uomini (*) 

Io fo che 1* ordine da me dato al 
progrefTo dell’ Idolatria , non s’accorda 
con Sanconiatone , che pone l'Apoteofi 
degli uomini ne* primi tempi ; vi è 
però una grande apparenza , che gli uo- 
mini non fi portaffero di prima polla a 
tale eccello di follia , e che prima di 
rendere culto alcuno a* Tuoi limili , gli 
Allri , e le diverfe parti dell’ univerfo 
adoralfero . • 

Finalmente fe il progrelfo dell’Ido- 
latria non è precifamente tale quale io 
lo deferivo , egli è almeno verilimile , 

che 

_ i 

(*) Vedi F Abate Banier t. ». 1. 5. c. 3. P. 
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che la cofa pafTafle corti* io dico , per- 
chè alla fine fe 1* Autore da me cita- 
to , dice che Cielo , o Urano , che è 
uno de* primi uomini, de* quali parla, 
fu dopo la morte fua tra gli Dei an- 
numerato , riconofceva egli pure , che 
travi innanzi un altra Torta d’ Idola- 
tria . „ I Fenici , die* egli , e gli Egi- 
>, ziani fono i più antichi fra i Barbari , 
„ e quelli , da* quali gli altri popoli tut- 
,, ti hanno prefo poi la coftumaniA' 
„ di aferivere al numero de* gran Dei 
„ tutti coloro , che hanno alcuna cofa 
„ utile alla vita inventato, ed elfi han- 
,, no a quell’ ufo applicato quei Tem- 
,, pii , che erano già fabbricati . 

Sia corti’ efler fi voglia \ egli appa- 
rifee da quello Autore , che tal forte 
d’ Idolatria nella Fenicia ancora , e nel- 
F Egitto ebbe principio; e fembra, che 
accadelfe ciò nell* Egitto poco tempo do- 
po la morte d* Ofiride , e d* Ifide , 
Siccome eranfi eglino diflinti^ colle lo- 
ro belle azioni (*),che aveano infegnato 
a* loro popoli 1* agricoltura , ed altre ar- 
ti necelfarie , fi perfuafero quelli di non 
potere riconofcere V obbligazioni immor- 

ta- 


(*) Vedi la Storia d* Ifide, e d* Ofiride preflo 
lo lidio Banier t. x. P. 
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tali , che ad efli avevano , che col 
preftar loro onori divini . Ma perchè la- 
rebbono (lati biafimati nell* eller veduti 
onorar come Dei perfone di frefco mor- 
te , fparfero probabilmente , che 1* anime 
loro eran tornate a riunirli alle Stelle , 
dalle quali erano ufcite per venire ad 
animare i loro corpi .< D* allora in poi 
furono eglino ftimati il Sole , e la Lu- 
na , e il culto loro con quello di que- 
lli due Aflri fi confufe , come io ho già 
detto. * 

Quello collume di deificare gli uo- 
mini pafsò dall* Egitto agli altri popo- 
li , e noi veggiamo , che i Caldei , quali 
nel medefimo tempo , al grado degli Dei 
il loro Belp innalzarono,. I Siri, i Fe- 
nici , i Greci finalmente ed i Romani 
imitarono i Caldei , e gli Egiziani , ed 
il Cielo come offèrva Cicerone , fi tro- 
vò popolato ben rollo di mortali Deifi- 
cati : lo che fi avverava ancora in altro 
fenfo , poiché facendo le loro apoteofi , 
fi fpargeva , che 1* anime loro erano at- 
taccate a qualche llella , cui fceglieva- 
no efle per lor foggiorno . Così Andro- 
meda , Cefeo , Perfeo * e Callìope , com- 
pofero le collellazioni che il nome loro 
portarono ; Ippolito , il fegno del Coc- 
chicro , Efculapio,i Serpenti , Ganimede 1* 

Aqua- 
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Aquario ; Fetonte il Carro ; Caftore , e 

Polluce i Gemini , Erigone , ed Aftrea 
la Vergine ; A tergati , o piuttofto Ve- 
nere , e Cupido i Pefci ; e così degli 
.altri . Quello coftume pafsò quali a tut- 
ti i paelì , e penetrò fino alla Cina , 
dove gli Aftronomi alle venti coftella- 
zioni , che nel fifiema loro contengono 
tutte le Stelle , diedero il nome di tan- 
ti de* loro Eroi , i quali , alficurano e- 
glino eflere fiati in Altri cangiati. I fo- 
li Egiziani diedero alle coftcllazioni il 
nome degli animali ; e quella fu la ca- 
gione del culto , che da quel popolo fu 
•poi ad elfi preftato (*) . 

Tale è il progreflo dell’Idolatria, 
che arrivò poi a quelli eccelli , eh* io 
■fon per deferivere . 

Non lì adorò da primo , come ho 
detto (*) , che gli Afiri , il Sole, e la 
Luna ; lì riguardò poi la natura mede- 
lima , ovvero il Mondo come una divi*» 
nità . Gli Adiri V adorarono fotto il 
nome di Belo j i Fenici fotto quello di 
Tom. I. D Mo- 


(*) Vedi Banier lib. 6 . c. 3. 

(*) .Vedi 1* Abate Banier t. 1 . 1 . 3- c, 3. 
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Moloc, gli Egiziani fotto quello d* Am- 
inone , gli Arcadi fotto quello di Pa- 
ne > i Romani fotto quello di Giove : 
e come fe il Mondo fofle flato troppo 
grande per efler governato da una lo- 
ia Divinità , ne fu aflegnata una parte 
a un Dio particolare > affinché avelie 
egli più tempo , c minor difficoltà per 
governarlo ; o per meglio dire adorar Ci 
volle la natura divifa in varie parti , a 
ciascuna delle quali fi fè prefedere una 
Divinità . Si adorò la terra fotto il nome 
di Rea , di Tellure , d J Ofra , di Ci* 
bele , di Proferpina , di Maja , di Flora 
di Fauno, di Pale, e di Vertunno : 
il fuoco fotto il nome di Vulcano , e 
di Vetta : 1* acque del mare * t de* fiu- 
mi fotto ’1 nome d* Oceano , di Nettu- 
no , di Nereo , di Nereidi , di Ninfe , e 
di Naiadi : 1* aria , ed i venti fotto quel- 
li di Giove , e d* Eolo : il Sole , lotto 
quelli di Apollo , di Titano, d' Ofiri- 
de Òtc* la Luna lotto quelli di Diana > 
d* Ifide , &c. Bacco fu il Dio del Vino, 
Cerere la Dea delle biade ; eUfcun 
fiume , e ciafcun fonte ebbe la fua Di- 
vinità tutelare . L’ Inferno il fuo Plu- 
tone : il mare Nettuno , e Teti : j bo- 
fchi , ed i monti , le loro Ninfe , ed i 
loro Satiri . 

Le 
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he colonie deir Egitto , e della F«t 
picia , che vennero a lUbilùfi nella Gre«- 
eia vi portarono il culto lor Religiofo, 
e quello a, poco a poco fi fparfe nelle 
differenti provineie , eh© la componeva** 
np . Era quello uno de* motivi di mag- 
gior conlìderazione , che dar poteffe una 
Città a* Tuoi vicini , di adottare il culto 
fuo religiofo, e le fue cerimonie; poi- 
ché ciafcuno aveva i Sacerdotti , ed al- 
tri Miniftrj , phe regolavano le cole di<- 
vine , accrefcevano . , e toglievano al 
culto primiero . Da tutto quello f\ 
fece un conlufo mefeuglip > che_, 
refe la religione de* Greci la più mo- 
firuofa y e la più fupcr(liziofa di tutte 
r altre . Leggete i viaggi di Paufania , 
voi trovate ad ogni pgffo de’ templi, 
degli altari , delie ftatue di differente 
fpezic , di forme differenti , e con no- 
mi particolari , che hanno dato loro o 
il luogo , o qualche pretefo miracolo , 
0 qualche pubblico yoto , 

- Agli affetti , e alle paffioni ancora 
furono affoghiate le loro Divinità . Ve- 
nere , e Priapo alia generazione prefe- 
derono ; Morfeo al fonilo ; Ebe , ed 
Orta alla giovanezza ; Giuturna preflo i 
Datini , ed Igieia prcftb i Greci furòn 
le Dee della fanità ; Iafo della malat- 

. D % i ' . eia 
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tia (a) . Sì ftabilì una Bellona per la. 
guerra , una Pomona per li giardini » 
le Furie per lo ’nfcrno . Tutte quelle 
Divinità ebbero de* templi , degli al- 
tari , de* facrifizi ; e ficcome le pafiio- 
ni non fi depongono giammai , non vi 
fu alcun delitto , che non avelTe 
Dio per avvocato , e difenfore . Gir 
adulteri riconobbero Giove ; le Mere- 
trici Venere; le mogli gelofe Giunone; 
cd i ladri Mercurio , e la Dea Laverna . 
Quello però non è tutto: vi eran le Par- 
che' per regolare tutte le azioni della vita . 

A’ maritaggi prefedeva Giunone, 
Imeneo , Talalfio , Lucina , Giugatino, 
Domiduco , e molti altri , gl* impieghi 
infami de* quali fanno arrolfire le gen- 
ti onefte , e dabbene ( S. AgojìiMo de 
Civit. Dei ) (*) . 

Le donne gravide, ovvero parto- 
rienti invocavano la buona Dea , Giu- 

no- 


(a) Prefentemente non A farà altro» che no- 
minare tutti quelli Dei » i quali nel ter- 
- z.o tomo faranno una parte dell* Iftoria 
' delle- Romane Divinità . 

(*) Arnobio pure adverfus Gentes lib. 4- con«t 
danna queir empia federata coftumana* 
degli antichi Gentili di allignare gli Dei 
per preludenti , e difenfori fino dei delitti 
più enormi , ed infami , P. 
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none, Lucilia , Ecate , Sofpita , Meca^ 
gli Dei Nixii , Intercidona , la Madre 
Matuta , Deverra , Egeria (*),, Fluonia, 
Pertunda , Prorfa (*) , Potlverta , Ru* 
milia , i nomi delle quali Divinità j 
ficcome quelli degli altri Dei , che ^ 
tutte le azioni della vita k prefedevano > 
gl’ impieghi lor difegnavano ; (*) . Per 
gli intanti s’invocava la Dea Nafcio , o 
Nazio, Opi , Rumina, Potina r Chini- 
na , Levana , Pavenzia , .Carnea , Edu- 
fa , Oflìllago , Statilinò , Vagitano, Fa- 
bulino , Inventa, Nondina, Orhona 
c quella ultima .Dea era per gli or fa* 
nclli , o per confolare i genitori del- 
la perdita de* loro figliuoli . Oliando 

D % . .fi 


. •• •> ■* 


-, L 


. . ' . ’ - li. *.(,'1, * . 

(*) Altri dicono Eugeria . P. .. . 

(*) Quella Dea da Gellio c chiamata Prefa » 
e non Prorfa : altri la chiamarono Porri- 
ma , ed altri Anteverra . Della Dea Pofl- 
rerta fi legge uo, elegante, ifcrizionc p re fio 
,, il Gruferò, riportata ancora da Tommafo 
Bartolini p. 17. de Puerperio vererum , il 
quale parlando degli Dei > che prefedeva 
no ai parti) riporta tutti i defeijitti dal Si- 
gnor Kanier, c molti più ancora , con altre 
{ beile erudizioni. P. f 

f*) La fpiegazione di quelli nomi può vederli 
... preflo Sedo Pomponio Fellone verborum /igni- 
Jicat. e preflo il citato Bartolini. 
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ti pofava terra il bambina, fi rao 
Comandava agli Dei Pilunno , e Picum* 
no : per paura ancora che Iddio Silvano 
non gli nuoceffe eranvi tre altri Dei , 
i quali vegghiavano alle porte, Intercido- 
ne , Pilunno y e Deverra (*) . PerchV 
bifogna fapere che nella nafcita d’ un 
bambino fi bàttéVa la porta con una 
bacchetta , e con Ufi martellò, e dipoi 
fi fpàzzatfà 1* antiporta, e fi credeva che 
Silvano vergendo quelli tre fegni noti 
àrdifie di metterli a fniócere agli infan- 
ti , cui giudicava e fiere Sfottò la prote- 
zione di quelle tré Divinità (*) . Stati- 

; ; li- 

' : * ■ m j . . . i \ 

> i . "** 

f* 1 ) S. Agoftino de Civit. Dei lib . 6. cap. g. 

Mulièri Fòèràe pofi parì'um ITis cuftódes Com- 
memora t ( Varrò ) àdbiberi j Ite SylVànus pir 
noftem ifigredtatur , & vexer • P- ' t 
( v ) Non sò quanto fia vera 1 * offervazione del 
Signót Banier intorno al tener lontanò il 
Dio Silvano, perchè non nttòcefle a’ bàfhbi- 
ni di fYefco nati ; poiché dalle parole di ; 

Sant* Agoftino foprarrifeiitC par chè fi 
ricavi che quella fuperftiiionè fi ufafle__> 
dagli antichi perchè noii nuocelTe alle 
partorienti ; il che molto opportunamente 
oflerva ancora il Bartolini nel citato libro 
de Vuerperìo ieeterum alla pag. 53. adduceri- 
éo la ragione di ciò id quelle paròle : Quo~ 

irìàm 
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lino prefedeva all* educazione di quelli 
medefimi infanti ; Fabulino infegnava 
loro parlare j Paventa allontanava gli 
oggetti del timore , e dello fpavento ; 
Mondina prefedeva a* nomi , che lor 
*■ imponevano ; Cunina avea la cura del- 
la culla ; finalmente Rumina il latte al- 
le madri lor confervava , Gli Dei Epi- 
doti preludevano al crefcere degl* infan- 
ti * come lo ftelTo nome dimofira (*) (*) . 

Df Se 


niam Fauni > iy Silvani , quos vulgo incuboi 
vocabant , improbi quondam fuerant mulieri - 
bus , ac earum appetiva a nt , iy peregerant 
concubiti iyc. P, 

(a) EitìJ» » fuperaddo , augeo , io accrefco. 

(♦) Agli Dei riferiti fin qai dal Baoier fi pad 
aggiugttere ancorala Dea Fecondità, a cui* 
come fi legge appreso Tacito Annui. I. iy. , 
fu eretto un tempio per la nafeita di una 
figlia di Nerone » ficcome ancora il Dio 
Lallo, che prefedeva alle canzonette lolite 
•cantari» dalle nutrici per conciliare il Con- 
no a* bambini, e perchè fi avvezzaflero a__» 
ripeterle . Quella cofa ci viene accennata 
da Aufonio nell* Epift. 16. a Probo in 
quelli ve rii , 

Sic ifie qui natus cft 

Flos flofculorum Romuli » * 

nutrici s inter lemma t a , > ( 

Lallique fùmniferoj modos 
' , Suef cat peritis fabulis ... . s 
- Simul iocari iy dicerc . P. 
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Se vi, erano tanti Dei per vegghia- 
re alla nafcita , ed alla confervazione 
degl' infanti, non ven’ erano meno per gli 
frutti, e per le raccolte . S. Agoftino, 
che ne* Tuoi libri della .Città di Dio ci 
ha confervato i nomi di molti Dei , 
che indarno altrove fi cercherebbono , 
ne conta Tedici , che alle Temente, ed al - 7 
le mefli vegghiavano .. Una Seia per le 
biade Teminate di frefeo; Segezia quando 
cominciavano a fpuntare ; Tutilina per 
confervarle nel granaio ; Proferpina quan- 
do germogliavano ; Patelina quando era- 
no per buttare la fpiga \ Nodoto quan- 
do cominciavano a legare ; Patilena , 
Flora , Oftilina , . Latturzia , - Matu- 
ta , Rumina , e Robigo , e molti al- 
tri 'a* quali fi offerivano facrifizi nelle 
diverfe ftagioni dell* anno • Eravì anco- 
ra Venere Ubitina per prefedere alla 
morte ; Pluto , ed Ope per le ricchezze; 
Giano , Forculo , Carpea , e Limenti- 
na per aver cura delle porte; Clufio, e 
Patuleio eran gli Dei invocati nel fer- 
rarle , e nell' aprirle (*) ; Laterculo , ed 

iPe- 


(a) Forculo quafi a Foribus , Cardea > a Car- 
dinibus Limentina a limine . Tutti gli al- 
tri Dei avevano i nomi conformi a* loro 
% • 

ìm- - 
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i Penati pe* focolari ; Giove Erceo per 
le muraglie ; ( Septum. ) . Le Dee 

Flora, Pomona , e gli Dei Vertunnoj 
e Priapo Vcgghiavano per la confervnzio- 
ne delle verzure , de' fiori , e de* frutti , 
ficcome Deverrona alla raccolta . Il Dio 
Termine prendeva cura de* confini . E- 
ravi ancora un’Jppona pe* Cavalli , Bir- 
bona. pe’-Buoi , Mellona per I* Api . 
Murcea era la Dea della pigrizia ; Of- 
filago era invocata allorché fi trattava 
di raflettare le slogature , e le rotture 
degli olii ; Agenoria s* invocava per dar 
del coraggio ; Ebe prefiedeva alla gio- 
vinezza , Senuio alla vecchiaia ; Momo 
a’ motti ; Vetula alla gioia ; a* piaceri 
Volupta ; Penia alla povertà. I gran 
parlatori • invocavano Aio Locuzio . Ar- 
pocrate , e Sigalione , gli Dei erano dei 
Silenzio . Pelloniaera {labilità per allonta- 
nare il tedio , e la noia ; Populonia per 
impedire ogni forta di ftrage . Diviniz- 
zarono la vita fotto il nome di Vitulo , 
ed ebbe la febbre ancora i fuoi altari . 
Eravi un Dio degli efcrcmenti chiama- 

. t ■. vtO 


impieghi , tanto predo i Greci, quanto predo i 
Romani . Vedi S. Agoftino de Civitate Dei 
1* 4- y. e 6. Lattanzio dopo Paufania , 
Plinio &c. 
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co Stercuzio : uno purè degli altri bi. 
fogni chiamato Crepito j e la Cloachi* 
na per le Cloache , 

Aftrea , Temi , e Dice alla Giudi- 
zia preludevano . Alla fàbbrica delle mo- 
nete di rame , Ere , Efculano, ed Ere- 
te ; a tutte le foni di fpezie Giuno-Mo- 
neta , e fempliccmem* Moneta. Ariftea, 
e Mellonia erano gli Dei delle pecchie ; 
Salaria la Dea delle temprile ; Eolo 
Iddio de 1 venti . Vallonia ed Epunda ba- 
davano alle cofe all* aria cfpofle . Mia- 
gro y Muiode , ed Acor erano gli Dei 
delle mofche . Favore , Timore , Pal- 
lore furono quelli , che fecero inventa- 
re il timore, e lo ff a vento* ed il pallore 
che gli accompagna . E* imprudenza me- 
defima aveva E fua Divinità tutelare * 
che fi chiamava Coadvmo. Cazio ren- 
deva fpirituale ; e Como lo Dio de* fe- 
lini rendeva lieto , e contento . Final- 
mente non cravi cofa alcuna alla vita 
cflenziale ed a* piaceri > che non aveffe 
una Divinità protettrice . I Romani due 
ne avevano per 1* amore; una per Fa- 
more fcambievole , 1* altra per vendica- 
re gli amori (?) , e quella pacione era 


( a ) Ovidio lo chiama amore d* oblio : Lettoti» 
umor. 1. ». de remed. Amori s . 
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la più antica , e la più univerfalmenfe 
adorata . Quello medefimo popolo avéva 
ancora due Templi del Pudore , uno 
dedicato alla pudicizia de* nobili e 1* al* 
tro a quella del popolo * Finalmente 
Te ne Vedevano da pertutto innalzati al* 
la Pace f alla Vittoria > alla • Povertà > 
alla Fedé , alla Clemenza * alla Pietà > 
alla Giuftizia , alla Libertà, alla Con- 
cordia , alla Fortuna , alla Difcordia * 
all* Ambizione . Si temeva il male , fi 
defidetaVa il bene , fi voleva feguitarO 
le inclinazioni fenza rimordimento ; ed 
tcco 1* origine di tutte quelle Divinità 
naturali , t metaforiche , i nomi delle 
quali Còrrifpondono agl* impieghi , e 
«he fi riguardavano eoriie tanti Gertj 
per ló Mondo fparfi i i quali credeva!! 
che né i'tgolaffero i movimenti , e cui 
procurarono di renderli favorevoli per 
tnéZzo di Voti , é di facrilizi , poiché 
etano Come nocevolì giudicati - y e temu'- 
ti . I Poeti y Apollo y Minerva , e le 
Mufe invocavano ; gli Oratori Suada , 
e Pitona ; i Medici - y Efculapio , Medi- 
trina j Confo , Igieia , Telesforo ; i fer- 
vi , e le ferve gli Dei Anelili , ed An* 
cule nominati ; i pallori > lo Dio Pane , 
i bifolchi > la Dea Bubona \ i Cavalie- 
ri Caliere , ed Ippona « 

•••-;* SÌC* 
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; ? Siccome ciafcuna profeflfiòne aveva 
i Tuoi Dei , così ancora ciafcuna azione 
della vita aveva i fuoi • Così a diverfe 
azioni > prefedevano > Volumno > Volu- 
pia , Libanzia , Orfa , Orfilia , Stimula > 
Strenua , Stata , Adeona , Ageronia , 
Agonide , Abeona , Fefforia , Fugia , 
Pellonia , Cazio , Fidio , o Santo Fi- 
dio, Santo , o Dio, Murcia , Nonia , 
Numerica, Vacuna, Vertunno , Vitto, 
Veftito , Vibilia (*) . Avevano inventato 
ancora gli Dei per ciafcuna parte del 
corpo ; il Sole prefedeva al cuore , Gio- 
ve al capo, ed al fegato , Marte agl* iiv 
teftini , Minerva agli occhi , ed alle dita , 
Giunone alle ciglia , Plutone al dorfo , 
Venere alle reni , Saturno alla mil- 
za , Mercurio alla lingua , Teti a* pie- 
di , la Luna allo ftoinaco , • il Genio , 
ed il Pudore alla fronte , la memoria 
all* oreccchie , la buona Fede alla man 
delira, la Mifericordia alle ginocchia. 
Ogni virtù, come . abbiamo già detto 
era fiata divinizzata > la Clemenza , la 
Concordia , Ja Giuftizia , la Mifericor- 

, Vd .» dia , 


(a) Per tutti quelli non fi cita alcuno Autore, 
non fi dee leggere altro che le Storie Gre- 
che , e Romane , e foprattutto Paufania , 
Strabone , T. Livio, ec* S. Agoftino. 
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dia , la Pietà , il Pudore , la Pruden* 
za , la Sapienza , 1* Onore , la verità , la 
Pace , la Libertà > e molte altre . 

Non fi afpetti il leggitore , che io 
fia per dare una più ellefa nozione di 
quelle fubalterne Divinità , i nomi dife- 
, gnano abbaftanza gl' impieghi loro , ed 
è (ufficiente 1* avergli nominati per in- 
tendere i Poeti , ed i Mitologi che ne 
parlano . Io offerverò (blamente : Primo , 
che quali tutte quelle Divinità erano 
invenzione de* Romani , come i ‘ nomi 
loro fanno abballanza conofcere ; e da 
ciò fi ricava che quelli padroni de! 
Mondo , che avevano adottato quali 
tutti gli Dei de* Popoli J da lor foggio* 
gati , ne avevano di più introdotti al* 
cuni a quei medefimi popoli fconofciu* 
ti : Secondo : che la maggior parte di 
quelle Divinità erano da* pittori , e da- 
gli Scultori inventate . Terzo: che ve ne 
erano delle particolari di qualche fami- 
glia , ed alcuna volta ancora , a qual- 
che perfona particolare : Quarto che 
tutte quelle virtù divinizzate non- erano 
che (imboli che le rapprefenta vano ,o nelle 
medaglie , le quali fi trovano numerofifli- 
me , o in altri monumenti , e nelle_» 
ifcrizioni : Quinto, che il culto loro non 
era fi celebre , nè fi cllefo , quanto 

quel- 
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quello degli Dei grandi ; che nulladime* 
no ve ne era un gran numero , cho 
avevano altari > e cappelle > e che era» 
no in certi tempi invocati ; come avan- 
ti la raccolta , alle vendemmie , al co* 
glierfi de* frutti , nelle malattie degli 
nomini , o de* beftiami. 

Oltre a quelli Dei , il numero de* 
quali è quali immenfo , ve ne erano 
de’ particolari a qualche nazione ; altri 
che erano desinati ad alcune Città : e 
quefto preflo a’ Romani , o ha eh 1 e» fi 
credette eh* e* fodero nati in quella 
Città > q che ne fotte loro accordata 
una pafticolar protezione. In -una pa«» 
rola quali tutta la tetta era (lata divi-, 
fa tra molte , e varie Divinità , ed ea 
attuati gli Dei grandi, che erano da 
pertutto riconofciuti , quantunque 
certi luoghi fodero più fpezialmente o* 
norati , gli altri non erano adorati , che 
pretto alcuni popoli , ed in certe contrade 
particolari , Dal che quelli Dei , Topici e* 
ran chiamati , o popolari , e la maggior 
parte de* nomi > come li vedrà nella lo» 
ro ftoria , gli ebbero etti da* differenti 
luoghi , quali erano onorati . 

' Cosi dove lo era fpezialmente neh 
1» Ifo la di Creta , dove crcdeafi eh* e’ 
tede flato nutrito , a Dicla , nel monte 

Ida , 
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14* , tfd Monte Olimpo, nel Pireo , 
nell’ Epiro, in Dc4ona : Giunone in Ar- 
go , in Micene , in Falifeo , in Samo , 
in Cartagine : Cerere in Sicilia , ed in 
EleuH . \ ella , o Cibele , in tutta la_. 
Frigia , e foprattutto a Berecinto , e a 
Peflinunto . Minerva in AJalcomene , iti 
Atene > ed in Argo . Apollo in Crii* 
Città della Frigia , in Delfo , in Cil- 
la > in Giare una delle Cicladi , in Cin- 
to montagna di Deio , in Grinea , in 
Lesbo , in Mileto , in Patara , in Fa- 
teli montagna della Licia, in Smintes, 
in Lodi , in Teucdo , in Cirra , preffo 
i Settentrionali : Diana in Efefo , in_» 
Belo, in Micene, in Brauron nell* At- 
tica , in Magnefia , fui monte Mena- 
lo , in Segef.a , ócc. : Venere in Amatun- 
fa , in Cipro, in Citerà, in Gnido, in 
Pafo , nell* Idalia , fui monte Erice ncl- 
ja Sicilia , full' Ida nella Frigia, in Ro- 
ma, preffo i Geti , ed altri popoli del 
Settentrione , come preffo gli Sciti , e 
preffo a’ Traci : Vulcano nell* Ifole Eo- 
lie , in Lcmno , preffo al monte Etna , 
e più anticamente nell* Egitto , del qua- 
le , feguendo gli autori più (limati , fu 
la primiera Divinità : Mercurio full’ E- 
licona , fu i monti Cillenii , a Nona* 
cria , c generalmente in tutta l* Arca- 
dia , 
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dia : Nettuno , nell* Iflmo di Corinto , 
in Tenara , e per tutti i Mari : Nereo 
filile colle de* Mari : Saturno in_* 

molti luoghi dell* Italia : Plutone in 
tutti i facrifìcj , che s* offerivano a* 
morti : Bacco in Tebe , in Nifa , in 
Naflo & c. Efculapio in Epidauro , in_» 
Roma , ed altrove Pane fui Menalo 
nell* Arcadia ; &c. La Fortuna in An- 
zio : Dolo nell' Ifole , che aveva no il 
fuo nome . Quelli erano i luoghi prin- 
cipali della Grecia , deli* Alia minore , 
e dell* Italia , dove gli Dei con un 
culto particolare fi onoravano . 

Finalmente per compire il mazzo , 
fi adoravano gli animali , ed i reptili ; 
e non erano folamente i particolari ad 
offrir loro incenfì , e facrifizi , ma ic 
Città intere , dove fu flabilito il loro 
culto . Meinfì , ed Eliopoli adoravano 
il Bue: Sai, e Tebe le pecore ; Cino- 
poli i Cani ; Mendes le Capre , ed i 
Becchi (a) ; gli Affiri , le Colombe . In 
alcune Città fi adoravano le Scimie , 
in altre i Cocodrilli , ed i Ramarri , i 
Corvi , le Cicogne , I’ Aquila , il Leo- 
ne , e quelle Città pòrtavan fovente il 

no- 


(a) Vedi nel Banier 1. '6. qual' idea fi debbafor- 
'*'?re del culto preftato agl’ animali • 
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nome degli animali , che erari T og-- 
getto del loro culto , come Cinopoli 
Leontopoli , Mendes . I pefci ancora», 
divennero T oggetto d* un culto fuper- 
ftiziofo > non folo preflo a* Siri , che 
nemmeno ardivano di mangiarne ; ma 
ancora in molte Città dell’ Egitto, 
della Lidia, ed in altri paefi. L Alcuni 
collocavano fu* loro Altari dell' Anguil- 
le , altri delle teftuggini , ed altri.de* 
Lucci (*) . t , 

Non fi finì però qui : gl* infetti , 
i Serpenti ancora furono adorati nell* 
Egitto i ed in moli’ altri paefì . Epidau- 
ro , e Roma avevano eretti i ; Templi 
al Serpente , in cui credevano rappre- 
fentàlrfi Efculapio (*) . Non vi fu uno de* , 
Tom. I. E mi- 


- - ■ ■ ' — f» — r— 

{a) Si può confultare intorno a ciò il Voflìo 
• de Idol. che ne tratta molto a lungo . 

(*) Queft > anjmale > appretto gli Egizi, epref- 
i ’ fo molti altri popoli è Tempre flato un fe- 
gno della fanità , e della vita non perchè 
il ferpente ringiovenifle fpogliandoh ogni 
anno della fua pelle vecchia , ma perchè 
appreflo la maggior parte degli Orientali » 
e fpezialmente 1 Fenici, Ebrei, Arabi , col 
linguaggio de* quali quel dell’ Egitto ave- 
va dell* affinità , e Somigliànzà > la paro- 
c I* mn lignifica ferpente > e vita * Il 

no- 
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minimi infetti , che T oggetto non di- 
venìfle di quelle fuperftizioni . I T eflà- 
li onoravano le Formicole , dalle quali 
aver ne credeano 1’ origine : gli Acarna- 
Hi le mofche , e fe gli abitanti, d* Ac- 
caron non le adoravano , gl* incenfi al- 
meno offerivano al Genio , che le fcac- 
daVa , e Belzebù era la loro grande^ 
Divinità . Le pietre medefime finalmen- 
te 1* oggetto furono d’ un culto pub- 
blico ; per efempio , quella , che aveva 
ingoiata Saturno invece di Giote , è quel- 
la , ! che predo i Frigi la Madre degli 
Dei fapprefentava ; e il Dio Termine, 
che erti una fpezie di Confino », o - di 

r'eèfca . ; O :i. 

i u Che - 


* Home di coiai che è» il nome grande diBi« 

‘ Ìoi> o lc*wa ne deriva . Èva , ovvero il no- j 

me della Madre comune de viventi *ra*_j 
l’ origin fua dalla ftefla parola. Non poteafi 
dipinger la vita ; poteafi bensì dimoftrare 
<on la figura dell'* animale che nie porta il 
nóme . San Clemente Aleflandfino Cobort. 

•ad Gent. v. ir. édit. Oxon. oflerVa pari- 
mente la ftefla cola, che la parola 7lVJ c b e 
denfota , come fi è notato fop¥a * la vita 
' tig ftifica altrefi il ferpente . MaCtoblo pure 
'diserra che il fervente era il Simbolo della 
‘ falere » Salutis -DWo Macr. SaturflcL l . 1. c> 
lo. dove egli parla d* Efculapio . G. P* 
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Che Te ragionare aderto vogliamo 
ilegli Eroi , o de* Semiddei , qual nu* 
mero prodigio fo nonne troveremo? 1 
loro Templi erano fparfi per tutta la 
terra : il culto loro benché meno folen- 
ne di quel degli Dei > formava una par- 
te coniìderabile della Religione Paga- 
na . Enea foprannominatò Giofre-Indi- 
geta aveva una Cappella filile rive del 
fiume Numico in fuo onor fabbricata 1 
Giano , Fauno > Pifco , Evandro y Fa- 
tua * o Carmenta , Acca Laurenzia > o 
Flora, Matuta , Pottunno, Mania , An- 
na-Perrenna , Vertunno, Romulo , e 
molti altri eraho nel paefe Latino ono- 
rati . Ercole (a ) , Tefeo , Caftóre , e 
Polluce , Elena , Agamennone , e la 
maggior parte degli Eroi elei Tofon d* 
oro , o dell* attedio di Troia ebbero 
Templi , td Altari nella maggior parte 
delle Città della Grecia •. La Laconia 
onorava Giacinto , e Timo m arto , che 
Combattè pe* Lacedemoni contrò il pò- 

E 2 ’ po- 


{*) Non havvi Dio Indi^eta , il calco di cui 
. li foflè più eftefo di quello d r Excole ... La 
Grecia % i’ Italia , la Gallia , la Spagna , 
1* Africa > la Libia > 1* Egitto >. e la Feni- 
cia , avevano innalzato iti onor dì lui, t 
templi , ed altari * 
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polo à* Amicle per non parlare d* Aga- 
mennone , di Menelao, di Paride, di, 
Deifobo . I McfTeni offerivano incenfi , e 
facrifici a Policaone , a Mette na fua 
moglie , e al loro Triopade , ed al ce- 
lebre Macaone figliuolo d’ Efculapio . 
Gli Arcadi onori divini accordarono a 
Callifto , al fuo figlio Arcade , ed Ari- 
Ileo , che aveva abbandonato 1’ Ifola di 
Cos , ov’ era nato, per venire nell’Ar- 
cadia ad infegnarc a quel popolo 1’ arte 
di cuftodire le pecchie- Il popolo d’ Argo 
onorava Perfeo , Linceo , Ipermneflra , 
Io, Apis . Gli Acarnani riverivano Am- 
fìloco , e gli oracoli fuoi confultavano . 
Il popolo d’ Atene aveva ripieno quella 
famofa Città di Templi dedicati a Ce- 
crope , alle fuc figliuole Agraulo, Erfe, 
e Pandrofo \ a Celeo , ed a Trittolemo 
fuo figlio ; ad Ere£leo , ed alle fue fi- 
gliuole . Vi fi trovavano ancora i tem- 
pli d’ Egeo , di ' Dedalo , di Perdice^ # 
fuo nipote , d’ Andiogeo , d* Alcme- 
na , d’ Eaco , d’ Iolao famofo com- 
pagno delle fatiche d’ Ercole , di 
Codro, e -d’altri infiniti. A Delfi fi 
vedeva quello di Neoptolcmo ) a Mega- 
ra quello d’ Alcatoo \ preffo gli Oropei 
quello d’ Amfiarao . Tebe era celebre^ 
non folo per lo culto di Bacco , di Se- 

; : . ; c - 
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mele, di Cadmo, d* Ermione , ma an- 
cora di ' tutta quella illuftre famiglia : 
Così Ino , c Mclicerta Vi ebbero i loro 
Templi , ed Altari , come pure Ercole , 
Iolao , Amfìarao . In Elide le femmine 
una volta P anno a Ippodamia figlia di 
Pelope facrificavano . Telesforo era o- 
norato a Pergamo , Damia , o Lamia 
Jo era in Epidauro , Nemefì in Ramno , 
San&o , o Sango preflo i Sabini , Adra- 
mo , e Palicc in Sicilia , Coronide in 
Sicione , Teagene preflo. i Tafi , Borea 
nella Tracia , Pater-Curis preflo i Vol- 
ici , Tclleno in Aquilea , Talaide nelP 
Armenia , Ferentina a Ferento , Tagete 
nelPEtruria, ora Tofcana , Feronia in 
molti luoghi delP Italia , ’Marica a Min- 
turno, le Grazie in Orcomcne, le Mufe 
nella Pieria , ed in Lesbo , ed Amfìloco 
in Oropo . La Teflaglia facrificava 
Peleo , a Chirone , ad Achille < L* Ifo- 
Ja di Tenedo a Tenete, quella di Scio 
ad Ariftea , e a Drimaco , quella di Sab- 
ino a Lifandro , quella di Naflo ad A- 
xianna , gli Egineti ad Eaco , quelli di 
Salamina al famofo Aiace figlio di Te- 
lamone, P Ifola di Creta, .ad Europa.» 
a Idomeneo, a Molone* ed a Minofle . Si 
miravano nelP Affrica i Templi di molti 
Regi . I Mori onoravano Giuba ; quelli 
* - E 3 di 
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di Cirene Batto ; i Cartaginefi Dittane 
Amilcare &c. I Traci Orfeo, e £amolfi 
loro legislatore . Non fi finirebbe mai 
fe fcorrere fi voleflero gli altri luoghi 
tutti per lo cultori qualche particolare 
Divinità celebrati , imperocché la terra 
tutta ripiena era di Templi , e d* Alta- 
ri eretti non folamente agli Dei grandi , 
ma ancora agl* Indigeti (*) } e che cia- 
fchedun Popolo , e ciafcheduna Città a- 
veva innalzato al grado di Dei > e d* Eroi 
i fuoi Fondatori , e i fiioi Conquida tori. 
Se fi crede che ci fia bifogno di prove per 
tutto quello , eh* io ho letto in quell’ ulti- 
mo articolo , non fi dee leggere cho 
Paufania j che parla di tutti i Templi 
confecraci a tutti quelli Eroi , Strabone , 
ie de* Moderni il Meurfio nel fuo eccel- 
lente trattato delle Felle della Grecia , 
il primo libro del Volito , ed il Rofino, 
Lib. 2. f !• 

Finalmente fe a tanti Dei fi Con- 
giungano i Geni , e le Giunoni , che 
ìervivano come d* Angeli Cuftodi di cia- 
fcun uomo , c di ciafcuna donna , no» 

v - avre- 


(*) Intorno a quelli Indigeti » e al loro cul- 
to fi può confutare Paufania , e Strabone, e 
e de’ moderni il Meurfio Greci 0 Feriata , ed il 
Yofiìo de Idol. lib. 1. \ 
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avrciho alcuna difficoltà di creder quelr 
lo , che afferifce Plinio > che il numero 
degli Dei , forpaffaffe quello degli uo- 
mini ne quel che riferifcn Varro- 
nc , che gli numera fino a trentamila . 

Io non pretendo offerire eh' e* non 
vi fia fiato Tempre quafi in tu$te le n a- 
zioni del Mondo qualcuno > che abbia ri- 
gettato nel fondo del fuo cuore quefte 
Divinità , o almeno la maggio* parte d# 
effe . Io sò che Dio fi confervò quache 
fervo in mezzo a tutte le nazioni pii* 
Idolatre; che Salem ebfee il Tuo Met 
chifcdecco , gl ? Idumei il loro Giobbe, 
i Caldei il loro Àbramo ; oltre a quello 
però bilògna credere che la terra tutta 
dalle tenebre deli' Idolatria era coper- 
ta , e che in un angolo del Mondo vi 
fbffe fi Tolo popolo Giudeo , che conlèr- 
vò l'idea, ed il culto del vero Dio , e 
che quefto popolo medeflmo troppo in- 
grato , e tutto giorno carnale > malgra- 
do i chiari , £ vjfibili bppefoi > che dal 
filo Dio ricevea , e le continue di- 
fi: fe de’ Profeti , fi lafciò troppo fo- 
li 4 ■ ven- 

-» 

«Mf.H * -T» ' ^Jì . ■ M » ' — 1 -■ ■ ■ ■ — 

(a) Major Caelitum populus etiam quarti borni - 
' nutrì ituelligi potè fi , cum fingali quoque CK 
femetipfis. totidem. Deos furiant], lunarie* Ge - 
niofque adattando Jibi . Plio» lib. *. v.. 
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vente ftrafcinare dalla fatale inclinazio- 
ne , che egli aveva per 1' empia Idola- 
tria . 

Oppor fi potrebbe a ciò - eh’ io ho 
riferito del progreffo dell’ Idolatria , che 
tutte le falfe Deità de' Pagani , non e- i 

rano che differenti attributi del vero Dio : 
che eglino adoravano , per efempio , in 
Temi la fua Giuftizia $ in Giove la fua 
fovrana pofTanza , la fua eloquenza in-. 
Mercurio , in Pallade la fua < Sapienza , 
e così degli altri (*) ; ma per quello non 
iarebbono eglino più fcufabili , avendo 
in quella forma divifo , e diflribuito in 
più Dei le perfezioni d* un efTere che 
. . . : . • è uno - 

{*) Si può vedere intorno auciò iltCud- 
vvorth nei fuo Siftema intellettuale cap. 4. 
pag. 584. dell* edizione d’ Iena dell’ anno 
1733. tradotto, e iliuftrato dal Mosheim, 
il quale prova difTufamente 1* opinione^* 
qui riferita dal Banier , e riporta; fra le 

* altre un ? palio di Sant* Agoftino , che nel 

* lib. 4. de Civit ; Dei cap. 11. dopo d’ aver 
nominato molti 0 ìmi Dei , cpnchiude : Haec 
omnia , qua: dixi , & quaecumqus non dixi % 
hi omnes Dei Deaeque , Jìt unus Iuppiter , five 
fint , ut quidam volunt , omnia ifi*~ parte* 
eius , fi cut eis vide tur , qui bus eum placet 

. mundi effe animum , five virtutes eius ; quae 
. fententia velut magnorum , multorumque do& 0- 
rnm efi* P .. . v . * 
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è uno in elfenza . Il medefimo penfar fi 
puote dei Poeti , e de 1 Filofofi , che_, 
credevano , che Iddio foffc P anima di 
quello vailo univerfo , che il moto gli 
delle, e la vita . 

Spirti us intus alit , totamque infufa per 
art us v ‘ t . 

Mens agitat molem , 4$ magno fc cor - 
porc mifcct .. ( , 

v . . Deum namque ire per omnes 

Terrafquc , trafiufque tnaris , caelutn - 
que profundum . Aeneid. /. 6. 


, Quello al riferire di Cicerone ( Quacft 
Acad . /. 4 O era il fentimento favorito 
degli Stoici : ognuno a quell' anima u- 
niverfale del Mondo il nome impofe di 
qualche Divinità . Strabone diceva , che 
quello era Giove ; giulla Dionifio d’ A- 
licarnaflo era Saturno ; Macrobio voleva 
che fofle il Sole ; Apuleio la Luna ; al* 
"tri Pane , o Giunone , o Minerva ; o 
piuttollo , giulla il fentimento di Zeno- 
ne pfelTo Diogene Laerzio , quell’anima 
ficlfa del mondo era quella , che pren- 
deva tutti quelli nomi differenti , fecon- 
do i differenti rapporti della fua polfan» 
za ; che ella fi chiamava Dios , perchè 
tutto era fiato fatto per mezzo fuo ; 
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Atbctta , perchè il fuo impero è ne* Cie- 
Ji ; Hcra > o Giunone , perchè cIIjl^ 
prefiede all* aria ; Pofeidon , o Nettuno > 
pcrch* e' rifiede nell* acqua ; Vulcano per- 
chè egli abita nel fuoco (*),. Quefto era 
il fentimento di Varrone (*) . Il rico- 
no fcere y e 1 ; adorare come una divini- 
tà > quell' anima univerfale , è una por- 
rione del Mondo > eftefa come 1* anima 
nel corpo , ella è in verità una fpezie d' 
Idolatria più raffinata di quella .del po- 
polo ; è. però Tempre un rendere ad li- 
na cofa materiale gli omaggi dovuti al 
folo Dio ; o piuttofto egli era un ateif- 
mo fomigliante a quello di Stratone , di 
Plinio , di Spinofa ; e della maggigr par- 
te de letterati Ciudi. 

Ma dopo 1* aver dimoftrato che V 
Idolatria non era giunta che per via di 
gradi a quell* affurdità , in cui veduta.* 
J* abbiamo , bifogna dire in poche paro- 
le io qual maniera il culto , che a’ fal- 
lì Dei fi rendea , giunfe al colmo dell* 
abominazione • 

Sic- 


I n ». - ■ - — ■ I, 1 ■ l ■ ■ ■ 

(*) Si veda il Cudvvorth ilei fuoSjftema inteliet- 
tual. cap. 4. p< 57 ©. & feqq. P- J 
(*) Vedi S.. Agoftia» de Civ. Dei l> 7* *!• 
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Siccome ne* primi tempi , Ja maggior 
parte de* popoli non conoscevano Città > 
nè cale , e nelle capanne abitavano , o 
fotto padiglioni portatili , e andava- 
no errando in diverfe parti per cercar 
luoghi fodi , ne facile > ne convenevole 
era loro il fabbricare de* templi , e far 
degli Idoli ; quindi è che per l’ efer- 
cizio della loro religione i Sacerdoti , ed 
i Legislatori obbligati furono a cercar 
le caverne, i bofehi , e le montagne, 
avendo confiderato quelli luoghi ritira- 
ti , come adattatiiiìmi a render più 
(limabili , e più rispettati i mifterj della 
Religione (*) . Plinio intorno a quella ma- 
teria chiaramente Ci fpiega < Gli alberi , 
die* egli , ed i campi furon già i Templi 
degli Dei . Arbore s fuere Numi anni Tem- 
pia pri f coque riut fimplicia tura. Ed ecco 
ciò che diede occafione alla confacrazio- 
ne de* bofehi , V ufo de' quali non ha 
celiato, che inlìeme coll* Idolatria (*). 

K 

1 m " » " . . . 1 i i — 

(/ ) Dagli antichi Germani T orrore, e il filcn- 
zio de’ bofehi, e delie felve era (limato un 
Dio . G. P. 

X*) Dopo gl» Altari non fi trova cofa di 
più antico de* Bofehi fiacri . Da Mosè 
non ,fi fa ricordanza d* alcun Tempio , ma 
latente de* bofehi agl\ Idoli coniacrati : 

:•••• ‘ .1 
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E' duopo in primo luogo olfiervare , 
che quando fi giunfe a fabbricare i Tem- 
pli , non fu abolito V ufo de* fiacri bo- 
• fichi , e che ficvente vi furon piantati all* 
intorno . In fecondo luogo , che in_* 
quelli primi Templi non appariva Ido- 
lo alcuno . Fu inventata 1* architettura , 
prima della Scultura . Erod. /. I. e Lu- 
ciano ( de Dea Siria ) ce lo infiegnano 
degli Egiziani , e degli Sciti . Se noi cre- 
.diamo a Plutarco preflo Varrone (<0 i 
Romani dettero fienza ftatue , e fenzà I- 
doli 170. anni; e Numa Pompilio mede- 
fimo proibite l’ avea con una legge u- 
gualmcnte fiaggia , e giudiziofa : laonde 
allorché trovati furono i libri di quello 

TN • 


quindi è che impone agli Israeliti di 
rovefeiare gli Altari > di devallare i bofehi , 
e i facri monumenti) o fivvero le ftatue 
de* Cananei . Gli Idoli Baal-Phegor , 
Moloch > e Camos avevano certamente 
de* tabernacoli ne* quali collocate era- 
' no le ftatue loro : e di quelli Tabernaco- 
li fa menzione il Profeta Amos dove > 

1 rinfaccia agli Ifraeliti di avere adorati 
queH’ Idoli , e praticate le fuperftizioni 
‘ de’ Gentili , cosi efprimendodoft 5. 26. Por* 
: tajlis Ta bernaculum * Moloc b veftro , iy> imaginem 
» Idolorum veftrorum , fidus Dei vefiri , quae 
; feciftis vobis..- G- P- - • - 

(a) Vedi S. Agoftiao de Civitatc Dei /. 4 -c. 31. 
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Principe ,• che erano flati gran' tempo 
perduti , furon fatti bruciare , perchè 
condannavano apparentemente un coftu- 
me troppo allora univerfale per eflere abo- 
lito , fe dire non fi volefle , th* e* fi (Ter 
fatti bruciare come libri apocrifi , e fup- 
pofitizj . Dice d più Silio Italico , che 
il Tempio di Giove Ammone era lenza 
alcun Idolo, e che il fuoco perpetuo chq 
vi fi confervava, rapprefentava la Divi- 
nità , che eravi adorata . Finalmente per 
non recar troppa noja con un troppo 
gran numero di citazioni , Tertulliano 
ci aflicura , che fino a fuo tempo eranvi 
molti Templi fenza ftatua veruna • 
queflo è quel, che volle dire V Autore 
del libro della Sapienza in parlando de- 
gl* Idoli : Neque enim erant ab ini t io, ne - 
que erunt in perpetuum . » • 

Bifogna oflcrvare in terzo luogo , che 
prima che 1* arte ftatuaria fofle iriventàta 
fi rendeva un culto Religiofo a pietre 
informi , a colonne , e ad altre cofe di 
fimil fatta: queflo è quello, che noi ri- 
caviamo da molti autori. Sanconiatone 
dice che le ftatue più antiche non eran 
che brutte pietre , chiamate da effo Eoe - 
tìlia ; e quefta parola viene probabilmen- 
te da Bethel , nome cui diede Giacobbe 
alia pietra da ellò , dopo la fua lotta cM* 
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I* Angela , come un altare innalzata-. 
( Gencf. 2 . ) (*) Paufania dice delle|ftatue d’ 
Ercole , e di Cupido , che non erano 
che due pezzi di pietra . Quello fteflb 
autore aggiugne, che in un medefimo 
luogo fi vedeano trenta pietre quadrate * 

' alle quali fi dava il nome d* altrettante 
Divinità . Gli Sciti , al riferire d* Ero- 
doto /. 4* una fpada adoravano , rappre- 
fentante il Dio Marte , Altri popoli f 
fecondò Giuftino il calcò lòró ad una 
lancia rendevano ; dal che he è venuta 
la coftuttianza di dar le lance alle ftatuò 
degli Dei : Ab origine rcrttm prò Diis ine- 
. > . ; mor -’*•« 


Quella pietra da Giacobbe innalzata di- 1 
- venne un Altare come nota S. Agoftino de Ci- 

•vit. Det lib. 16. c. 3 *. Per verità quella pie- 
f tra non poteva avere ufo alcuno ffc non fe 
, quello d* Altare > perocché Giacobbe Pinna l- 




F.t/J 


L c. il.'v. i8. e per confegueAza ella era_» 
immobile . Sopra quelle pietre chiamate 
- Bottilia potranno i curiofi leggere la dottii- 
fima % e ben ragionata Diflertazione del Sig. 

: Fulctnet . Il dottifiìmo Autore tratta quella 

materia con fornata critica e la Diflerta- 
zione e fornita di eccellenti note » Ella — » 
fi trova nel Tomo 6. delle Memorie dell* Ac- 
cademia Reale delle Ifcrizioni e belle Let- 
tere dell* edizione di Parigi : t Tom. 9* dei- 
dedizione d’ Amfterdam. G* P* 
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mortalibus haftàs coincwtt *; oh cuiu* Re * 
ligi ortis mcmòriam : adbuc : Deorum ■ fimn -> 
lucri* baflae addttntur l. ' 45. li fimo* 
fo fcettro d* Agamennone , di coi fa men-* 
rione Omero , fu adorato dai popolo del 
Cherfonefo, come un {imbolo di Giove; 
Arnobio finalmente c* infegna , che i Per» 
fiaiii adoravano il fuoco, ^ed i fiumi j gli 
Arabi una pietra informe ; i Tefpi un 
ramo ; i Cari un legno p i Peflinunti 
una felce ; i Romani h lancia di Ro» 
mulo, ed i Samj un Pozzo . Videti* tem- 
poribus prifcis Perfas fluvios colute , memo- 
rali a ut indicant [cripta ; inforni em Araba* 
lapidem , acinacem Scytbìae nationes , ra~ 
mum prò Cyntbia Tbefpio* . Lignum Ca- 
rli* prò Diana colebatur , Pejfinuntio* fili - 
eem prò Deum Matre ; prò Marte Roma - 
itoj baftam , puteum Samo * prò lunone . 
( Arnob. ad Gente* /. 6. ) Allorché inven- 
tata fu 1* arte di far le fiatile di cui fi 
da la gloria a Prometeo , e poiché De- 
dalo l’ebbe perfezionata fi rigettarono 

tutte quefie infami. Divinità , e fin d* 
allora I* Idolatria cominciò a fare im_» 
gran progrdffo : e la fupcrlHfcione giun- 
te à perfuadere fi ito , che quelle mede- 

* fime 
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X*> & - pò* vedete Diodoro Siculo «ella libi. 

*■» 4» G* • •• l . ... 


, . 


*.1 


Digitized by Google 


8o 

lime diviniti venifferò ad abitare ini» 
quelle ftatue , che le rapprefentavano ; c 
quello fentimento era così univerfal- 
mente ricevuto , che il Filofofo Stilpone 
avendo prefo a provare , che la Miner- 
va di Fidia non era un Dio* fu aòeufa-. 
to all’ Areopago (a) dove fu obbligato , 
per giuflificarfi y . a ricercare un compaf* 
lìonevol rigiro y e dire che egli aveva a- 
vanzato che quella llatua non era un_* 
Dio perch* eli* era una' Dea ; Io che 
però non impedì' puntò eh* e’ non fofle 
bandito * 



(*) L’Areopago era il primo, e fupremo tri- 
r ' banale d* Atene), a cui apparteneva il giu- 
c. dicare i più gravi delitti, 1* aver cura del- 
la Religione, e badare a* coftumi de’ Citta- 
dini . Si può vedere il Meurfio nel Tom. V. 
delle Antichità Greche 'del Gronovio il 
Pottero nell* Archeologia > lib . i. c. 19. il 
— Seldeno /. i. r. 4. de Synedr. e Andrea^* 
.! Dinnero nel trattato eh* ei» ne fcriffe • 
pubblicò in Norimberga 1 * anno xóz*. P«M. 
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Di altre opere feri t te f opra lo JìeJfo 
argomento dell * Orìgine , e progreffo 
dell* Idolatria . 
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I Principali Scrittori r che dell’origine, 
✓ e progreffo 1 dell* Idolatria abbiano 
ifcritto dilfufamente o che degni fie- 
no di memoria per aver feguito nei lo- 
ro trattati qualche fillema particolare , 
poflono ridurli , a cinque . 

-ni II primo di quelli fi è R. Mosè Mai - 
. wonide , che talora trovali detto Mosè 
■ Egiziano , e Ramò a m , famofo Dottore 
«nato in Cordova 1* anno 1135. e per 
.lungo tempo ProfefTore in Egitto del- 
-<J« faenze pifh fi ngolari , e più nobili . Coni- 
,pofe quello un libro intitolato 

-OTun nipm nv?»m som mia? » 

.cioè. Differì azioni f opra il -.Culto delle Stel- 
le, e. dei Pianeti , e f opra gli Statuti dei 
? Gentili . Pretende in eflo quello Rabbi- 
*»0;* che V origine dell* Idolatria debbafi 
-riferire al tempo di EnoS^ di cui lla__. 
Xcrìtto nel Genefi DUO SmH IH 

W” > come è flato accennato alla pag. 
Tom . /. F 19. 
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19. La prima fpecie poi dell* Idolatria 
medefima ptetendc egli di ritrovarla nel 
culto dagli Uomini predato alle Stelle 
ed ai Pianeti , più felice nelle Tue co- 
nietture di R. Parchi , che nel culto del- 
le Piante la prima Porgente dell* Idola- 
tria riconobbe. Il fuo libro fu ftampato 
in Amfterdam con la verdone , e con le 
note di Dionifio Vojfto Panno 1641. in 
-quarto, e P anno 1700. fu ahnefTo al To- 
mo quinto delP opere di fuo Padre Ghe- 
' Vhrdo Giovanni y {[a mpate in foglio Snella 
anedefìma Città d* Amflerdàm > 

Il fecondo fi è - il celebre Gherar- 
do Giovanni Vojfto , nato ’ P- anno 1577. 
nel Palatinato i l il quale profefsò con fom- 
-rna gloria , e fama in Dort , in Lei- 
~da , e in Amftérdam , ove 5 morì fui prin- 
cipio deJPianfio- 1649.', nòti come lafciò 
‘feritto P Hofmanno ed'altt^, nel 1650. 
* Scriflè quedi un opera intitolata De Theo- 
'logia , Gentili y Phy/iologia Cbrifliana' f 
''feti de origine & progrejfu Jdololatriae , de- 
ngue natttrac mìrandis , qnibus homo addu- 
'ctiur ad frànte ì Fii queft* òpera da prin- 
cipio divi fa in quattro libri, e ftampata 
: in due telili in quarto itt ! Am derdanrc P 
anno 1641. Comparve quindi molto ac- 
cresciuta in due tomi in ! foglio •in - ' Am- 
fterdam P anilo 1668. e fu di nuovo pub- 

- • bli- 
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blicata con le ftampe V anno 1700. nel-, 
la medefima Città nella raccolta dell* 
opere del Voflìo , della quale forma que- : 
fia.if Tomo V*> L’ idea di quell* opera 
fi è 1* apprellb . Volendo il Voflìo efpor^ 
re al. pubblico tutta quella erudizione , 
che dagli antichi fcrittori li può ricava* 
re ; , concernente in qualche maniera 1* 
origine, ed il progreflò dell’Idolatria, 
dopo aver portata qualche riprova per 
confermare , che 1* efifienza, e 1* unità di 
Dio -è Hata beniflìmo ,conofciuta da i 
più faggi Teologi del Paganefimo, e che 
il Politeifmo fi è introdotto nel Mon- 
do a; cagione della credenza di due prin* 
cip; , buono , e cattivo , diftingue il cul- 
to prellato dai Gentili alle creature , 
in proprio , c fimbolico . Per proprio in- 
tende egli quel culto , con cui adorava!* 
qualche cofa ftimata propriamente , ed 
in fe ftefla Dio ; per fimbolico poi in- 
tende quello , con cui adoravafi alcu- 
na cofa , non perchè elTa folfe creduta 
Dio , ma perchè in qualche maniera., 
lignifica vaio . Del culto pertanto delia 
prima fpecie tratta egli ne* primi otto li- 
bri , del culto della feconda nel nono . 
Nel primo adunque ragiona del culto 
prefiato alle foftanze fpirituali , come a 
cagion d* efempio , . ai Demoni ed al 

F 1 Gc- 
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Geni ; nei rimanenti del culto predato 
alle fodanze corporee. Perciò nel libro 
fecondo favella di quello , che predava!! 
alle fodanze celedi, ed elementari , cui 
confefTa antichiflimo : nel terzo, di quel- 
lo delle meteore , degli uomini , dei 
quadrupedi , degli uccelli : nel quarto 
di quello de i Pefci y dei ferpenti , de- 
gl* infetti : nel quinto di quello delle 
piante : nel fedo di quello de Follili : 
nel fettimo di quello della fodanza uni- 
verfale , o da di tutto il Mondo , e del- 
la fodanza parte fpirituale , parte cor- 
pòrea , quali fono gli Eroi &c. nell* otta- 
vo di quello degli accidenti , o affezio- 
ni corporee , quali fono gli Dei della gene- 
razione , della fanità,de* legni ederiori, del- 
le virtù , dei vizi, della focietà &c.Difcende 
quindi al culto Simbolico , e parla nel libro 
nono- dei Simboli prima generali , cioè 
dire de* Simboli facri in generale , 
poi dei particolari , cioè dire di quelli , 
che furono ufati da nazioni particolari , 
che vale a dire dei fimulacri, datue, fi- 
gure, atteggiamenti &c. In queda grand* 
opera ha egli pretefo non lolo di far 
cónofcere le diverfe fpecie del culto fu- 
perdiziofo degli antichi Pagani, ma di 
icuoprire ancora le ragioni , per cui que-. 
di Pagani medefimi tanto ammirarono 

» i . 
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la natura > che giunfero a formarfene un 
Dio, c per cui noi dobbiamo dalla na- 
tura. medefima, e dalle cofe di. lei al- 
iarci alla cognizione , amore , e culto 
del vero Dio . Non è (lata quell* opera 
ridotta dal Voflio a tutta la Tua perfezio- 
ne , non avendo egli avuto tempo di 
compire che i quattro primi libri , lo 
che manifeflamente apparifce, perchè gli 
altri ne fono fi ampli, ne con efattezza 
lavorati . Il celebre Colomics ,(*) quan- 
tunque egregia (limi quell’ opera tutta>- 
via la riconofce imperfetta, come’alcune 
altre del Vpfjìo mede fimo , folo aggiugnen- 
do , che quella può farle più onore deli- 
altre, che imperfette tutte orafi, veggo- 
no, quali fono 1* Etimologico , il Trat- 
tato de* Poeti Greci , e Latini , e 1* In- 
troduzione alla Cronologia . Il famolo 
Ugone Crozio febbene ammira anch* egli , 
in una lettera al VoJJìa mede fimo diret- 
ta, la grande erudizione, di cui è ripie- 
na quell* opera , tuttavia infinua mode- 
flamente, che il fuo autore plus dat quam 
trat pollicitus ; lo che fa conofcere che 
ella non è fcritta con tutta quella efat- 
tezza , con cui a cagione di sì bel nume- 
ro di fcelte, e pregicvoli erudizioni pò 



(i) Biblìotb . cboif. p. 47. 
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tevafi trattare quello argomento quan- 
tunque pofla fervir d * una fpaziofiffima 
felva a chi volefle di tutti i culti dell* 
antichità Pagana pienamente informarli . 
*■. Il terzo che diffufamente ha feri t- 
to fu 1* origine , e progreflo dell* Idola- 
tria fi è:P illuftre Antonio V an D ale , na- 
to in, Harlem nel 1638. ,* e per lungo 
tempo Profeflore di Medicina nella ftef. 
fa Città . Il libro di lui fu quello ar- 
gomento , è intitolato Differì aùones de 
privine & Progrejfu Idololatrìac & fuper- 
flitionum ; de vera & fai fa Propbetia , uti 
de divinationibus 1 do ol attici s Judaeo - 
'rv.m , ed è ftampato in quarto in ; Am- 
flerdam 1* anno 1696. Il trattato dell* 
-ortgine ,e del progreflo dell* Idolatria vie- 
ne dal Van Dale divifo in dieci capito- 
di . Nel primo fa ' vedere che tutta la 
potenza dai Pagani attribuita ai lóro I- 
doli non può convenire , che al fo- 
lo Iddio Onnipotente . Nel fecondo ino- 
ltra , che 1* Idolatria cominciò avanti 1* 
Univerfale Diluvio dall* adorazione del- 
le Stelle , e dei Pianeti, e quindi 'dal 
•culto degli animali , e degli Eroi . Nel 
terzo ragiona dell’ origine , e progreflo 
della Dottrina dei Demoni . Nel quar- 
to delle ragioni di quello progreflo . 
Nel quinto dei luoghi della Scrittura* 


in cui fi fa menzione dei cattivi Demo- 
ni . Nel Sello delle favole dei Rabbini 
intorno ai medrefimi . Nei fettimo degli 
Feruti apocrifi , in cui fi fa menzione di» 
quelle o limili cofe . Nell* ottavo prole- , 
§ue la ftefia materia . Nel nono degli; 
Angeli buoni , finti dai Giudei . Nel 
decimo accenna le cagioni e i modr co* 
juali fi» fono introdotte limili dottrine 
nel Criftianefimo . Quello libro oltr^ 
al contenere parecchi errori, che da ogni 
buon Cattolico detellare fi. debbono , in- 
torno ai libri deutero-canouici , quivi 
chiamati apocrifi all* ufo dei Protellan- 
ti , ed alcuni altri intorno alla natura 
e :ullodia degli Angeli, non è fcrittO: 
nemmeno con ordine chiaro , e con llile 
afiii pulito ; lo che nelle altre opere 
aicora di quello , per altro, eruditilfirao % 
Medico, dottilfimi uomini hanno ofler- 

VìtO-. j 

Il quarta fcrittore di quelle ma- 
urie fi è il dotto, e giudiziofo Signor 
Abate Banier , Licenziato in Legger 
i.llievo nel 1713. , Allociato nel 1716. 
e Penfìonario » nel 1728. • nella celebre 
/ccademia delle belle Lettere e delle 
Icrizioni di Francia , del quale altro- 
ve parleremo.. L* Opera da lui pubbli-, 
caa col titolo feguence ; La Myt balogie 

F 4 & 
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& Ics fables expliquées par V Hi fi otre , di 
cui fi fono fin adelfo qua veduti ftarn-i 
pati a Parigi Tomi 5. in 12. nel 1738. 
e 39. dopo la (lampa già fattane in tre 
tomi in 4. nella llefTa Città , quell* ope^ 
ra , dico , contiene tutta quell* antica 
erudizione che può fervire a rintraccia-, 
re 1 * origine , ed il progreffo dell* Idola- 
tria predo ai principali popoli del Mon-. 
do , difpolla con chiarilltino ordine , ed 
efaminata con finifiimo difcernimento . 
Egli è ben vero, che quantunque > tutta 
quell’opera tenda al medefimo fine a e-* 
cennato, tuttavia in quattro capitoli fpe-. 
cialmente del libro terzo efamina 1* At- 
tore quelta famofa quellione . II quar- . 
to di quelli è fiato già tradotto e rifiatr- 
pato in quella Collezione , e perciò noi . 
occorre di eflb far qui parola. Per dare ; 
adunque contezza degli altri tre , nei 
primo di elfi , e nel fecondo fi tratti» 
ne il dotto Autore nell* efame dellc^, 
fentenze circa il tempo, in cui cominciò 
1*. Idolatria , e ftabilifce , che ella ebbe proi 
babilmente principio nell* Egitto, e nellà. 
Fenicia; e che il primo oggetto di le 
fodero gli Aftri , Io conferma nel terzo j 
fenza volerfi appigliate all* opinione^ 
del Vojjìo , che ne afcrifle 1’ origine all! 
dottrina dei due principi , ne a quelk 
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di Giovanni Clero y che dal culto degli An- 
geli la pretefe originata (*) . Quello fi- 
ftema è certamente llato Tempre il più 
comunemente feguito,ed ha in Tuo fa- 
vore fortiflìmi argomenti , che lì polTon 
1 veder dai curiolì nell’Opera di M.Banìer 
con efattezza fomma riferiti e ponderati . 

Il quinto che tra i principali fcrit- 
i tori di quello genere debbe con ogni 
ragione eflere annoverato , li è il cele- 
; . bre Signor Abate Plucbe , Autore rino- 
matififimo dello Spettacolo della Natura . 
Quelli pubblicò in Parigi l’ anno 1739. 
in due tomi in dodici , tradotti e ri- 
llampati pofcia in Venezia in ottavo , un 
libro pieno di fpiritofe, ed ingegnofe ri- 
cerche , intitolato Hifioire du Ciel . confi - 
. derSe felon Ics idées des Poetes , des Pbì - 
lofopbes , de Moyfe , ócc. Lo fcopo 

di quell* opera portava quali necef- 
fariamente il dotto Autore a rintrac- 
ciare 1 ’ origine delle favole , e delle di- 
cerie de* Poeti , rapprefentanti per Io più 
il volgo ignorante , ai fentimenti del 
quale bene fpelTo lì accomodano , intor- 
no alla natura ed origine degli Dei del 
Paganelìmo , e in ronfequenza intorno 
all'origine, e progreffo dell* Idolatria. 

. • . ; ; c . Per- 

{*) V.Ind »ad Tbeolog. Caldaie am in voce Angelus • 
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Pertanto egli non fa in effe, e fpecial»* 
mente nel primo tomo, che -procurare 
di fpiegare T inftituzione di certi .nomi,, 
e di certe figure,,, onorate pofeia come 
tanti Dei , e ricercare in qual modo fi 
Jafciarono gli uomini tra portare a ren- 
der loro un culto afloluto di religione 
Dal riconofccre , che tutti gli uomini 
dopo il Diluvio fervironfi di certa fcrit- 
tura fimbolica, cioè a dire di certi fe- 
gni e figure, per cui venivano avvifati a 
ringraziare di tempo in tempo 1* Efler 
fupremo per gli ricevuti benefizi , inten- 
devano il progrefio del Sole,: e la cir- 
coftanza del mefe , o T ordine dell* an-, 
no , erano avvertiti dell* ordine dellc^. 
felle , e ad oflervare i giorni canicolari ,, 
cd il crefcer del Nilo in Egitto , o d' 
altre circoftanze , che alla agricoltura fi 
riferivano fecondo la natura del Pacfe;, 
dal riconolcer , dico , tutto quello , e 
dal riflettere che dopo l a invenzione del- 
le lettere , a Cadmo ed ai Fenici attri- 
buita , fu cofa faci liflima , che fi perdef-, 
fe 1* intelligenza dell* antica fcrictura_* 
fimbolica , e che in confeguenza il cul- 
to , che cóme relativo fi prellava alle 
figure , ed ai fegni accennati r paflàfle ad 
efler proprio , a cagione ancora dell^* 

- fre- - 
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Sregolate pafiìoni degir «omini y tiene Egli 
per fìlteina piu d* ogni altro probabile 
che la feri t tur a fimbólica , di cui fi per- 
d£ una volta y fpeeialmente dal volgo , 

P intelligenza , fofle Io fcoglio in cui fe 
naufragio Ja pura; religione degli antichi 
'Padri y e che diè -1- origine al’ Politeis- 
mo Pagano . Quel che può confermare 
quella Opinione- li è il vedere V che la 
Teogonia degli antichi,; e tutte le princi- 
pali'' favole deh Poeti in quello lillema, 
concatenate lì trovano , ed ottimamente 
-fi Spiegano , coll’ ajtito fpeciàlmente del- 
1 ’ antica Itoria , e delle lingue Orienta- 
li , e di cjò che i favi del Paganelìino : 
falciarono Scritto per ifpiegazione di al- 
cuni millerj della Religione, e lì può 
dire che quando quello fillema medelìmo • 
vero non “ lìa totalmente, meriterebbe 
certamente d* eflerlo , - non potendoli 
negare , come awifarono i dotti Novel- 
lili di quella Città alla colonna 416. 
del Primo Tomo delle Novelle Lettera- 
rie ,, che di molto foccorfo llimar deb- 
„ bafi un libro di quella forte , e prin- 
>y cipalmente ai Giovani , per la più fa- 
,, cile intelligenza degli Autori Greci , 
y, e Latini ; avendo eglino così un cor- 
yy fo di Mitologia ragionata , la quale 
yy riufcjrebbe qua nell* apprenderà più 
* ~ „ gu- 
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,, guflofa , fe fo fiero fi fatti libri pro- 
„ polli ai Giovani da coloro che invece 
„ d* iftruirli per lo più li corrompono . 

Potrebbefi a quelli cinque aggiun- 
gere il Barone Edoardo d * Herbert de 
Cberbury y che fcrifle un libro intitolato 
De Religione Gentilium errorumque apnd 
eos caufts , ftampato da Jfacco Vojjto in 
quarto in Amllerdam l’anno 1663., e 
dal medefimo riftampato in j ottavo 1* 
anno 1700. nella Beffa; Città ; ma di 
quello non fi può qui dare notizia par- 
ticolare per non efferfi potuto avere lot- 
to degli occhi . M. 
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Del Sig. Abate Ferdinando Paóletti . 
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:: ■ " i • - 1 r* 1 

Opo d* aver veduto nelle due 
precedenti Diflertazioni 1* 
origine > ebil progreflo de I- 
T Idolatria ; per trattare più 
ordinatamente , <e più chia- 
ramente , che fia poflìbile una 


materia sì valla , ed ofcura > molto a 
propofito abbiamo (limato 1* andare bre- 
vemente confidcrando i religiolì collu- 
mi de* popoli più principali del Mondo, 
ed efaminarne alla meglio la loro teo- 
logia . E in primo luogo noi parleremo 
della Teologia de* Caldei, ficcome quelli 
a’ quali non .fi può contendere la glo- 
ria d* eflere uno de* più antichi popoli 
della terra , e forfè il primo , che all* I- 
dolatria fi dedicafie * ' 

V’ * 
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V* è <hi pretende (*) di -anteporre 
ad ti fi gir Egiziani Volendo , che là Cal- 
dea fclTe una loro Colonia \b) , e che 
da elfi il "culto reJigioro> appr^i/defTé . 
Altri poi al contrario 1* invenzione del- 
1* Idolatria aflegnano, a* Caldei (0 . Io 
non ftarò qui ad clami tiare quelle opi- 
nioni non elTendo punto di mia ifpezio- 
ne dirò IqIo che) io non iptendp il per- 
chè fi debba (labilire che il culto fuperfti- 
ziofo abbia avuto origine da un % lcJo po- 
polò , potendo eflere , che fenz* altri mae- 
flri molti popoli nello Hello tempo H 
defletei a quella pazaii», come pare, che 
ci dimollri la medrfima dìverfità delle 
fiuperftizioni.,; e: ideili Dei , che veneraro- 
no: gli antichi : popoli ; talmente , che fi 
polTa ad f eflc, in . quello propefìro acco- 
modare quel detto Quot homincs tot fen- 
tenùac.i: Checchcfiafi però di quello, 
una grande antichità certi mente, affegnar 
fi debbe a* Caldei . Ma quanto è piu 
antica la lloria , tanto ancor più; incerta 
-,n r : 1 : i • ' fiiol 


■fliliinijl f,q Umi i •. mm, ( ♦ 

(<r) Luciano, de Dea Spia , Erodoto , Ammiano 
Marcellino hi Ih l- z\. . » 

(b) Si veda Pomponio Mela de fitu orbisi, i. c, 
- 9. : il. Gronovio : Plin. hifi. nat. /. 5. r. 9, 

ed altri . 

(c) Si veda il Cudvvort Sift. Intelh /• 4. e il 
Brucber Hifi or» Pbilofopb. lib, i. c. 1. 
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ftiol eflère , èd ofcura » Lochè appunto 
nella Caldarèa Teologia addiviene. La 
fteffa antichità de* monumenti da* quali 
duopo è le r notizie prenedrne eccita_* 
incertezza maggiore in un* animo > che 
defideri di pavidamente, e cantamene 
te procedere , e non voglia teflere una 
ftoria di favole , e di menzogne . Che 
anzi ì monumenti , che di quello ; popo* 
lo a* di noftri fi trovano , non fi deb» 
bono ad eflo , ma ad altre ftranicre na- 
zioni , ed a* Greci fpeciàlmente , la fe- 
de de* quali nel tefTer le ftorie degli 
cfteri è bene fpeffo fofpetta > ficcottie_i 
quelli , i quali non fi fon propofti per 
ifcopo principale la verità , • ma il far 
vedere le altrui coftumanze alle proprie 
loro fomiglianti , e conformi (*) , E 
quantunque fembri , che qualche fede a' 
"Greci in ciò fi debba , ficcomè quelli ^ 
i quali delie Caldaiche dottrine fi cre- 
dono da Berofo Filolofo Caldeo anft- 

mae- - 

> * - i . .» f io 

r » I if I N— I. . i li ' ' i . , 

• (a) Gio: Glerc in Ind ad Hi/t. Pbilofopb. . 0- 
rient. alla voce Belus cosi de’ Greci Sed 
Greci barbara lumina eadem ac fua ej]c 
credebant , ita barbarorum opintones expri - 
mebant , quafi ufi fuijjent vocibus Graecis , 
Si veda ancora il BrUtber Hift. VbilofiUx* 
f, à. 
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maeftrati , non ottante Te notizie , che 
da etti fomminittrate ci vengono non 
poffono effere , che fu meri pregiudi- 
zi , e congetture fondate , imperocché 
delli ,fcritti di Berofo non ci è rettato, 
ehe qualche, piccol frammento , da cui 
poco , o nulla di vero fi può ricavare, 
C quel , che è più, perchè i favi^e* Cal- 
dei , come ufo di tutto quali. 1* O- 
rientet fi fcrvivano d’ un fimbolico ed 
arcano metodo d* infegnare.» ritenendo 
nel loro interno i veri mifteri della lo- 
ro dottrina . A tutto quello fi, aggiunfe 
di più., che intorno a’ tempi del Salva- 
tore fiorì una certa fetta di Filofofi nel- 
1’ Oriente , i quali inventato a loro mo- 
do- un filicina , per guadagnare autori- 
tà , e fama a fe medefimi , e alle pro- 
prie dottrine lo dovettero vendere per 
^ntichjlTimo j aflerendo elTer fondato fili- 
la Filofofia de’ Caldei , e de’ Perfiani , 
_e il firnile fecero poi i Pitagorici , ed i 
Platonici . Le quali cofe elfendo così 
non è da maravigliarli fe tanto oppofli 
fra loro fi trovano i monumenti della 
Caldaica Teologia , e fe tanto differen- 
ti fono gli uni, dagli altri i filìemi de* 
moderni . Da ciò , eh* io ho qui breve- 
mente accennato ,Je che più diffufamen- 
te può vederli nel primo tomo della fto- 
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ria Filofofica del Signor Brucher , il 
quale tratta di quello , come d y ogn’ al- 
tra cofa ancora con profondo criterio , 
c giudizio , può ricavar chicchelfia , che 
intorno alla materia , di cui fi debbe_, 
parlare è cofa difficililfima , fe piut- 
tofto non vogliam dire imponìbile , il 
dare alcun giudizio come certo e incon- 
traftabile . Pure non oftante riferirò 
tutto quello , che della Caldaica Teo- 
logia gli antichi autori lafciarono fcrit- 
to , non mancando frattanto di fare 
quelle riflelfioni , eh* io giudicherò necef- 
farie , profittando ancora della fatica , 
e de' lumi degli altri , ma fenza toglier- 
ne ad elfi la gloria . 

E in primo luogo avvertir fi dee , 
che io parlo di que* Caldei, i quali fio- 
rirono fino al tempo , in cui la Monar- 
chia dclli Alfirj pafsò a* Medi , ed a* 
Perfiani . 

La loro Teologia adunque fi può 
confiderare in due maniere , come_, 
arcana , e come pubblica . La pubblica 
apparteneva al popolo ignorante ; P ar- 
cana era propria de* Caldei come faggi, 
c Filofofi . Di quella , come di tutte 
¥ arti , e fcienze , inventore fi crede 
predo quei popoli Zoroaflre : XI V , dice 
Platone in Alcibiade, òfJLtv (icty u otv re <Ma- 
Tom. /. G o’x.et 
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(TK« TJfy Zfi»pOfle?p« Ttf IlpOjUtt^tf ; Er/cT« 

raro Oe«yy £ep attua • Primus magiara Lo- 
roaftrì Oromanfii filii docet : efl autem illa 
jpeorum cultus {<*) . 

E per quello che appartiene all* arca- 
na Teologia , fe noi poteflimo francamen- 
te predar fede a certi Oracoli detti Cal- 
da ici , i quali fogliono comunemente 
afcrìverfi al mentovato Zoroallre, noi ne 
avremmo una quafi compita notizia . Ma 
quelli fono , e ben giuftamente a mio giu- 
dizio , llimati apocrifi e corrotti ; Non è 
mancato certamente chi ha pretefo eh* e- 
glino fieno finceri,e genuini, e parto del Fi- 
lofofo Zoroallre . Fra gli altri Giovanni 
Pico della Mirandola per ciò dimollrare , 
in una lettera a Marfilio Ficino aderiva 
averne egli lo fleiTo efemplare Caldai- - 

co 


■<*> E gran difeordia fra gli autori in de- 
terminare chi folle quello Zoroallre » ed in 
qual tempo viyelTe • Chi è di un parere, chi 
d’ un altro : nefluno però a mio giudizio 
nè prova, nè proverà mai il fuo fentimen- 
to . Si veda lo Stanleio part. 13. fett, ». c« 
3. Brucber l. 2. c. 2. Io non sò poi vede- 
re con qual fondamento li aflerilca eh* e* 
fia (lato 1 * inventore prelfo i Caldei dell* 
arti , e delle feienze ; potendoli forfè dubi- 
tare .% *fe quello Zoroallre ci ha mai flato . 
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co ( a ) . Ma troppo inconfideratamente 
ed alla cieca hanno giudicato colloro • 
Altri poi , come Snida , lo Stanleio , il 
Clero 9 il Cudvvorth &c. hanno creduto 
elfer elfi malamente aferitti a Zoroaflre , 
ma (limando doverli loro aflegnare una 
ben confiderabile antichità, gli hanno 
afcritti a un certo Giuliano figlio del 
foprannominato Berofo . Ma nemmeno 
quella opinione ho faputo abbracciare 
benché da faggi , e graviflìmi autori di- 
fefa Imperocché riflettendo io da me 
medelimo a quelli Oracoli , e parendo- 
mi di .ritrovarvi per entro le dottrine 
Platoniche , venni in fofpetto eh" e’ fuf- 
fero flati da qualche Platonico inventa- 
tati . per vero dire fe ben li confi- 
derà quella mia congettura non fi tro- 
verà ella molto lontana dal vero . Im 1 
perocché egli è certo che nel fecolo fe- 
condo dopo la nafeita del Salvatore i 
Platonici con fomme lodi magnificava- 
no una raccolta di dogmi , i quali van- 
tarono come Caldaici e che la dottrina 
degli antichi Orientali Hilofofi in fe con- 
tenevano .■ Quelli dogmi llimo ;io cerjta- 
rncnte elfere i mede fimi , che gli Ofaepli > * 
to'* . i*r. » G 5,*>; v qlia- 


(*) Si veda lo Stanleio Rifl * -Vbilof v $. 3. .nel. 
pretorio -a quelli oracoli . 
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quali vo efaminahdo , offendo la mag- 
gior parte di eflì dalli fcritti de’ Plato- 
nici ricavati . Tali cofe , c il fapere, co- 
me fui bel principio ho dimoftrato , non 
trovarli alcun lineerò monumento, da 
cui ricavar 11 poffa certa , e ficura no- 
tizia intorno a tal materia , p i ha fatto 
proporre quella molto verifimile conget- 
tura . Scrivendo io ciò , ho trovato quello 
mio penllero confermato dal Mosheim , 
il quale in una nota al Stilema Intellet- 
tuale del Cudvvorth cap. 4. p. 304. oltre 


al penfato da me aggiugne di più ,, Se 
3, poi quelli oracoli fieno flati finti dai 
,, Platonici , ovvero dal Caldeo nel Gre- 
3, co idioma tradotti , quello par con- 
3, troverfo . Io certamente fon di pa*' 
„ rere , che nel fecolo fecondo , alcuno 
,, dei Platonici quelli oracoli a fuo ca- 
priccio invencaffe Lecite 

,, fi filmavano quelle frodi , « ed ingan- 
„ rii . E poi di più in quel tempo 
,, cercavano fidamente di dimollrare r! con-- 
3, tro a* Griftiani ,. i quali dalle riffe , e 
„ difeordie de* Fiiòfofi folevano duno- 
„ llrare la verità della lor religione, che 
3, quanti Fiiòfofi mai fi trovarono ,' fpe— 
„ zialmente Orientali , non nutrirono 
3, fra loro difeordia alcuna , ed infegna-, 
„ rono le fteffe cofe, di Platone , e; de* 
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_ . toi 
» Greci . Per lo che era neceflario che 

,, alle volte a’ faggi Orientali molte co- 
3y fe attribuilfero , che da’ precetti loro 
,y f erano affatto aliene . Di più una gran 
„ coerenza fi trova tra li fcritti di que- 
„ fti Filofofi, e tra li oracoli: limili fon 
,, le formule , ed i vocaboli , fimililfimi 
y > 1 dogmi . Finalmente quello che in 
yy quelli oracoli sì chiaramente, ed elegan- 
yy temente fpiegato lì legge de* tre princi- 
yy pj,è idea certamente della moderna fcuo- 
yy la Platonica , e pare che lìa fcritto 
,, in quel tempo, in cui quei Filofofi, 
P e ^ fovvenire alla loro difperata re- 
,, ligione , cercavano d* imitare , ed e- 
„ mular per quanto potevano le Ci*i- 
,, lliane dottrine . Alla quale opinione 
fembra attenerli ancora il Brucber nella 
fua Storia Filofofìca . Non ollante però 
tutto quello , ficcome non fi hanno al- 
tri monumenti , da cui ricavar fi polla- 
no le notizie intorno a quella arcana 
Teologia , bifognerà che ad elfi mi 
appigli , e frà tante tenebre , e incer- 
tezze vedrò di efaminare alla meglio 
quel che può elTervi di dogma veramen- 
te Caldaico . 

v I Caldei adunque , fecondo gli Ora- 
coli , credevano che ci folTe un Dio eter- 
n ° > Padre c Signore di tutte le cofe , 

G 3 dal* 


Digitized by Google 


101 

dalla provvidenza del quale 1* univerfo 
tutto folle flato fatto , ed ordinato . 
I Caldei ,, credono eflervi un folo , 
„ e buon principio di tutte le cofe , 
così l’Anonimo fcrittore del Compendio 
delle Caldaiche dottrine . Lo fleffo affe- 
rifce Diodoro di Sicilia , ed Eujebio 
Praep. Evang. I. 4. c. 5. e lo conferma 
a maraviglia un antico Oracolo riferito 
dallo ftefTo Enfebio , e da G infimo : 


♦ 


’Mxrot XctXJ'at/oi <ro<p/av Xctyov , ot cT’ap’ 

E'/Spa/o/ 1 ■ • * » 

AvroytnOXov avctìtrct o-t^ct^optivoi Otott 
àyvcoi ; . 


„ I foli Caldei, e gli Ebrei fortirono 
,, la Sapienza puramente adorando Iddio 
generato per fe medefimo - ' 1 
Lo che io mi perfuado poterli ammet- 
tere fenza contrailo , poiché oltre al lume 
naturale , cui avevano , come tutti gli 
nomini, nella mente loro altamente im- 
prclTo , doveano certamente conservar- 
ne ancor frefca la tradizione , liccome 
non molto dittanti erano da* tempi del 
Patriarca Noè .11 che anzi , come oppor- 
tunamente ofTerva il Brucherà dalle loro 
flette dottrine del culto divino ricavali . 
„ Poiché Sebbene, die* egli > c I* arcano > 

- » e • 
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„ e il pubblico culto dei Caldei ai Celedi 
}y Spiriti ridur fi debba > con tutto ciò 
yy necedàriamente fuppor fi dee un fon- 
„ te di tutti gli fpiriti , un Dio fupre- 
y y mo , T edenza del quale , non folo la 
y. Caldea , e 1* Egitto , ma quali tutto 1* 
3> antico Gentilefimo inlegnò edere fpar- 
yy fa per 1* univerfi) a guifa d* anima ; e 
yy così] tutte le parti del Mondo contenere 
yy grandi fpiriti y e quanto più nobili fono 
„ quelle parti , tanto più nobili edere an- 
yy cora gli (piriti , che a quelle prefeggono» 
Dalle quali parole di più fi ricava 
che quello Dio era {limato 1* anima del- 
l f univerfo . Cola , che viene più volte 
aderita dal Cudvvortb nel Sidema intel- 
lettuale > ed al cap. 4. frali* altre p. 616. 
dove fi legge : yy Per lo che quan- 
yy ti già fervirono alli Dei fappia- 
yy mo che onori divini predarono al 
yy Mondo > cui non credevano d* anima 
yy privo y o di vita , corpo dimandolo 
yy alcuni , altri fimulacro y e tempio d* 
yy un Nume . Quedo Dio era da edì 
chiamato col nome appellativo di Bel y 
o Bela , che lignifica Signore > onde i 
v Critici facri al cap. 46. v* I. d’ Efaia ; 
Confraftu* ejl Bel , faggiamente interpre- 
tano eh* e* fode il proprio > e principal 
Nume di . Babilonia - Il Grozio al me- 

G 4 de* 
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defimo palio aflerifce che quello Dio di 
BabiJonia era il Sole ,, poiché quello , 
„ die* egli , come attellano le ftorie , era 
(limato il fommo Dio , ed il fuoco 
» ficcome una parte di quello , era divi- 
namente onorato . Il Sole adunque 
( non che elfi lo credeflero vero Dio , poiché 
era quella la credenza del popolo , co- 
me «{ferveremo a fuo luogo , ma la fe- 
de principale di lui) era T unico , e buon 
principio di tutte le cofe : e per que- 
llo mi dò a credere eh* e' folle llima- 
to fimile alla luce : „ Iddio , dice Por- 
fi rio nella vita di Pitt agora , di cor- 
,, po è fimile alla luce , di animo alla ve- 
rità : e negli Oracoli ci vien deferitto colle 
voci,, (pctco$luce iCLvycti raggi , (ptyyor fplett - 
dorè : e nel medefimo fenfo fuoco ancor 
lo chiamavano , come fi ha dai mede- 
fimi oracoli , che fpelfo lo nominano : 
7rvp fuoco 7rctTpniov 7rv p paterno fuoco > 
V7TCLT0V 7rvp fupremo fuoco . E il fuoco , 1* 
Idolatria di cui fi fece tanto famofa? 
fpargendofi per tutto quali 1* Oriente , 
doveva elTere fecondo me il fimbolo , 
in cui era adorato quello unico, e buon 
principio . La natura di quello Dio , co- 
me clferva Gio: Clerc nelle annotazio- 
ni alli oracoli Caldaici era da elfi {lima- 
ta ignota e impercettibile , c lo conferà 
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ma col teftimonio di Proclo , il quale 
cosi ne parla . 

„ Lodiamo quello , non dicendo che 
,, da effo fieno (lati creati il Cielo , e 
,, la terra , o generate V anime , e gli 
„ animali , imperocché creò certamen- 
,, te quefte cofe ma fra 1* ultime . Lo- 
>9 diamolo per aver creato innanzi a 
yy quelle ogni forte di Dei Intelligibili , 
yy ed Intellettuali , tutti gli Dei fopra 
yy il Mondo , tutti nel Mondo ; ficcome 
y, quello che è Dio di tutti gli Dei , 1* u- 
yy nità delle unità , fopra tutte le cofe 
yy imponibili , più ineffabile d* ogni fi- 
„ lenzio , più ignoto d* ogni efiftenza , 
yy Santo ne’ Santi , e fconofciuto agli 
yy fieffi Dei Intelligibili. . _ 

Dalle quali parole fi vien fubito in 
cognizione degli altri Dei, i quali per 
dir così, da quello primo fonte hanno 
la loro origine . Pletone , e T Anonimo 
fcrittore del compendio delle Caldaiche 
dottrine gli numerano con quell'ordine. 
Intelligibili y ed intellettuali ,* Intellettuali 
fonti ; Hyperarchii ovvero principj j Dei 
Azoni y Angeli y Demoni . 

E in quanto a * primi , divifero i Caldei 
quelle nature in intelligibili , 1* effenzacioè 
delle quali confilte in effere contemplate , 
Lenza che effe poffano contemplare,, ficco*» 

. '■ ■me 
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me quelle, che nel genere loro non_> 
hanno natura alcuna fuperiore da con- 
templare (*): In intelligibili, e in intel- 
lettuali , cioè , che fon contemplata 
dalle inferiori , e che contemplano le 
fuperiori : e in Intellettuali , cioè che 
contemplano le fuperiori, ma non fon 
contemplate , ficcome quelle , che non 
hanno natura alcuna inferiore , cht_, - 
le contempli (b) . Le nature intelligibili 
coftano di tre Trinità, ciafcheduna del- 
le quali ha padre , potenza , e mente ; 
così il compendio : ,, Adorano dipoi un 
„ certo paterno fondo comporto di tre 
,, Trinità . E qualfivoglia Trinità ha 
„ padre , potenza > e mente . Il Padre , 
dicono gli Oracoli perfezionò tutto : 
7rotvrec yctp team Trarwp * La po- 

tenza è detta dagli rtefli oracoli forza * 
del Padre, ctAx# 7rarpot; : e la mente è 
chiamata il fine della paterna profondi- 
tà , c il fonte delle nature intellettuali : 

Ci VAL 


(tf) Si veda il Clero in Ind. ad Hift. Pbilof. 
4 Orient. in voce vipor . 

( b ) Si veda il Clero nelle annotazioni alla 
Oracoli : lo Stanleio t. 3. pari, 13. feft. ». 
c. 4..* Lami do re Ha Cbrifiianorum in eo quod 
fpettat Trinitatis myfterium * 
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aviti 7ripat$ tu yrarp/xu fivdu, e 7n\ynv 
reop voipcov . 

Le intelligibili , e intellettuali fecon- 
do Pfello , e lo Scrittor del compendio fi 
dividono in linghe , Synochi , e Telct archi . 
Le prime vuole Pfello , che fieno certe po- 
tenze collanti di tre Trinità, le quali 
fecondo gli Oracoli fono intefe dal pa- 
dre , ed intendono; voupt^vcu ivyytt; 71 a- 
r poSrev vomeri xau avrati , /3uXai<; atyQiy- 
utohti x. iva /uliveti eòe; t voncreti : ,, Le lin- 
,, ghe intefe dal Padre intendono anch* 
,, effe , muffe con ineffabili configli ac- 
„ ciocché intendano . 1 Sinocbi fon tre 
Empireo , Etereo , e Materiale , fecon- 
do il numero de* Cieli a* quali prefeggo- 
no . Synocbes , dice il Clerc vi dentar effe 
nmrtina , quae coelis quibus inferiora conti - 
nentur troxjiyorrctt , praefunt . Con quelli , 
dicono gli Oracoli , fon compre!! 1 Te- 
let archi . O'/ TfAf rcLpyjti trvveiXìiTr tùli 

rote; Xvviyyvo‘1 . Quelli , giulla il fenti- 
mento di Proclo riferito dal Clerc nelle 
note alli Oracoli , f no Dei , che pre- 
figgono alle anime ammelfe nella fede 
de* Numi - 

Le nature intellettuali fono inter- 
pretate da Pletone , come le Iinghe; 
Pfello nelle note aJli Oracoli , verfo 127. 
così ne parla „ I Caldei pongono nel 

■ * *• -yy ■ mon- '• 
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„ mondo certe potenze , cui chiamano 
,, Cofmagogi fìccome quelle , le quali 
,, providamente muovono il Mondo . 
„ Quelle potenze adunque, fon chiama- 
y y te dall’oracolo clvokv\ci<; foftentatori 
yy (*) poiché il mondo tutto (ottengono. 
yy Colla voce axa/zsrws , è difegnata la 
„ loro (labile potenza ; e colla voce 
yy oLi>oH.uq la cura di cuttodire . Quelle 
„ potenze poi fon definite la fola , 
yy indeclinabile caufa de* Mondi . Il 
yy compendio de* dogmi Caldaici le chia- 
„ ma Fontani patres , e Pfello feptem 
yy fontcs (^) 

Dopo le nature intellettuali ne ven- 
gono gl* Ipcrarchii , ovvero principi . 
yy Dopo i Fonti y dice Pfello 9 ne ven- 
gono gli Iperarcbii ; ed il Compendio 
fuddetto : ,, Dopo i Fonti dicono ef- 
>y fervi i principi , poiché i fonti fon 
M più principali de’ principi . De prin- 
yy cipi poi, che generano gli animali , il 
„ fommo è chiamato Ecatc , il medio 
^ l* anima principale , V infimo la virtù 
$ y principale. Quett* Ecate crede lo Stan- 
ilo che fia quella , la quale giuda il 

fen- 


(*) Si veda il Clerc nelle annotazioni a’rae- 
defimi Oracoli „ *• . . ■ _ , t .. 

(b) Si veda lo Stanleio 13. fe&. x. c, 6 . 
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fehtimento di Pfello , fu creduta da* 
CaJdei la fontana delli Angeli , dei 
Demoni , dell’ anime , e delle nature . 
Era erta , dice Pfello , una Dea , che 
flava come nel centro di tutte le po- 
tenze , alla deftra di cui era la fontana 
dell* anime , alla finiflra quella deile_> 
virtù . Il fonte dell* anime credevano 
che fofTe preparato alla procreazione , e 
che quello delle virtù non ufeirte da’ li- 
miti della fua ertenza , e che forte co- 
me una vergine intatta (*) . 

Ne feguirono, quindi gli Dei ettaro r y 
cioè fenza zona , o che non fon collo- 
cati come in loro fede nelle Zone.* 
Chiaramente gli definifee Servio alle pa- 
roJeJdel lib. z.deir Eneide Dii s 45 communi- 

bus aras 45 c. „ Gli Dei comuni , dice , 

3 , egli , fono quei che fon chiamati cibavo i , 
3 , cioè , che non hanno aflegnate certe 
3 > e ficure parti nel Cielo , ma fono 
3 , abitate , generalmente da tutti . Et 
Pfello , gli Dei Azoni , fi chiamano 
3 , quelli che liberamente efercitano la' 
3 j loro poteflà nelle Zone > e fon collo*- 
3y cati fopra gli Dei cofpicui, i qua-- 
li Dei cofpicui fono > come oflerva_* 

Io ' • 

. i • 

('ttj Di tut.o ero ii -vtda il Vojjrj fbeoi. bene 
j. x. c. 29. , e il C/m in Ind ad Hiji. Pbilof. 
Orient, in voce Hecate • : 


no 

io Stanleio , i Cieli, ed i ' pianeti ; A 
quiriti fi congJungono gli Dei Z uvauoi , • 
quelli cioè, i quali fono nelle Zone col- 
locati * li funt , dice il medefimo Pfel- 
lo , qui honas in Carlo non libere circum- 
volvunt , quae hic funt adminiflrant . 

Oltre al li Dei fin qui riferiti adora- 
vano gli Angeli ancora . Oflane uno de* * 
Maghi della Perfia , i quali , come ognun -, 
sà , le dottrine loro dovevano a* Caldei , 
ingegnava , al riferire di Minuzio Felice , che 
quelli ftavano impiegati alla venerazione 
del vero Dio (*). Dopo ad elfi ne veni- 
vano i Demoni , alcuni de* quali erano 
creduti buoni , àltri cattivi . I buoni e-; 
rano .ftimati immateriali , ed erano a" 
mio giudizio gli ftefii che gli Angeli.: 
I cattivi ftimati erano materiali * 
gli chiamavano tenebre , uemicilfimi di 
Dio , e delli uomini t le svarie forte e. 
gP ufizi di quelli Demoni fi pollò no vede- 
re nello Stanleio toni. 3. part. 13. Seti, 
cap. 16. ove ne tratta diffufamente_, . 
Tutte quelle nature credevano i Caldei 
avere la fede loro nel lume fopra mon- 
dano , che era un lume incorporeo, efi- 
llente fopra P altro mondo corporeo (*)•■ 

Le 

• • 

, • J 1 • J 'j r r 1 ~ r j 

(a) Si veda il Clerc in Indi in voce A wy* yu • 

(b) Si veda lo Stanleio §aS* t* e . ««i .v .v.tJ 
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Le quali cofe fono da giudicarfi a 
mio parere quali tutte falfe, e belle im- 
pofture delle fcuole Platoniche . Impe- 
rocché la Teologia delli Orientali , i 
quali , come opportunamente olferva il 
Brucher , a idee corporee, e materiali era- 
no in particolar maniera inclinati, non è 
puntoverifimile, che ella fi raggirane intor- 
no a idee cosi attratte* come dalli Oraco- 
li ci viene rapprefentato . Non è però 
affatto improbabile , che i Caldei in varie 
dadi i Numi loro diftribuiflero , poiché 
tutto quali l’ Oriente , ed elfi ancora 
credevano , che il Tornino de* loro Dei 
in una luce ìnacceflibile abitalfe , e non 
li potelfe , per dir così , confultare , che 
per via di fpiriti mediatori . E febbene 
quelle Claffi fieno Hate alfegnate , e tta- 
bilite da Porfirio , da Iamblico , da P [el- 
io , da Proclo , e da altri , abbiamo pe- 
rò veduto elfer Tempre fofpetti di fro- 
de , e d* impollura . Per quello poi che 
al dogma de* Demoni appartiene, quan- 
tunque nemmen di quelli deliramente 
alfegnar li polfa la vera fentenza de* Cal- 
dei , e* fembra però più d* ogn* altra co- 
fa probabile;, che in buoni , ed in cattivi 
gli diftinguelfero : non elfendo lontano 
dal vero che , e degli uni , e degli altri 
ne avelTero eglino qualche notizia ; de* 

r bU0- 
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buoni dalla tradizione dell* Angelo , che 
i noftri progenitori di (cacciò dal Paradi- 
fo Terreftre; de* cattivi dalla tradizione 
di Èva dal cattivo genio (edotta . 

Non fu però contenta di ciò la fuperfli- 
ziofa Religione di quelli popoli , i quali 
all* Idolatria ancor delle Stelle (i dedicaro- 
✓ no . E in primo luogo tutti i fette Pia- 
neti adoravano , da’ quali credevano di- 
i pendere i buoni e mali avvenimenti del- 

r univerfo . Il Sole , e la Luna erano i 
principali , e più potenti : degli altri , 
alcuni (limati erano benefìci , corno 
Giove, e Venere, alcuni malefici, come 
‘Marte , e Saturno : e Mercurio fe con- 
giunto trova vali co’ benefici era benefico , 
fe co* malefici , malefico. 

Dopo i Pianeti , i dodici fegnì del 
Zodiaco onoravano, uno augnandone a 
ciafcuno de loro Dei principali , che do- 
dici appunto ne numeravano (*) . 

Contavano dipoi ventiquattro Stelle , 
a dodici delle quali affegnavano la parte Bo- 
reale , all* altre dodici Y Auflrale . Di que- 
lle , quelle che fi vedeano , credeafi che 
aflìfteflèro a* viventi , quelle che non ve- 
deanfi a* trapalati , ed erano chiamato 

Giu- 


, (a) Si veda Diodoro di Sicilia ìib» s. 
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Giudici di tutte le cofe : rat* 

iXav . 

• Oltre a quelle , avevano trenta al- 
tre Stelle chiamate Dei Confiliarì fixùcLMt; 

la metà delle quali riguardava le 
▼ifcere della terra , e 1* altre fopra la_» 
terra le cofe de* mortali contemplava- 
no ( a ) . Del redo, (ebbene io giudichi 
difficililTimo il determinare quale foie ii 
vero dogma de* Caldei intorno all* ado- 
razione degli aftri , io giudico altre!! cer- 
to , che in foftanza quella forta d’idolatria 
«predo di loro l'opra d’ ogn* altra regnafle- 
Lo che oltre ad edere ammetto general- 

* niente da tutti , fortemente mel perfuade 
ancora T inclinazione qual! dirò cosi con- 
naturale , che avevano quelli popoli all* 
idrologia , per cagione di cui coll* op* 
portuna comodità del clima temperato > 
c delle valle fpaziofe campagne Babilo- 
nel! (6) y facendo continue allronomiche 
oflervazioni , e conliderando il perpetuo 
regolato moto degli allri, cui non pote- 

Tom. I. H ano 


(a) Di quelle cofe può confultarli lo Stanleio 
p. 13. [eft. z. dove ne parla aliai diffida mente . 

(b) Principio AJJirii proptsr plani: iem , magniru- 
tudinemque regionum , quas incolebant , currt 
Caelum ex omni parte patens <&> apertum in - 

< tuerentur trajediones motufque Stellarum obfer- 
« vaverunt • Cic, 1. 1 , de Divin . n. 2. 
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ano naturalmente comprendere , con- 
giunto al vivo Icintillante fplendore , e 
all’utilità fovraggrande , che da efli cre- 
deano procedere alla vita , e alla confer- 
vazione degli animali , e delle pianta , 
dovettero quindi a mio giudizio perva- 
derli , che nelle Stelle alcun carattere 
di Divinità rifedefle . Ma erano elleno 
da’ Caldei come veri numi adorate ? Sic- 
come il Sole , da eflfì come fommo , » 

Principal Nume adorato , era creduto , 
non vero Dio , come di fopra accen- 
nammo , ma la fede principale di lui, 
il medefìmo credo io che polla dirli an- 
cor delle Stelle: al qual propoli to il Bru- 
cher Hifi. Pbilof. lib. 2. cap. z. così parla 
di quella llefla nazione : Sapievtes maxi- 
mam Dei cmanationis partem , fi ve animai 
mttndanae nobiliti mum primumque fpiritum 
bifee fideribtts praefide^e , in iis babitare 
fiatuebant . E per quello certamente le_, 
{limarono animate (*) . Parrebbe che 1* ar- 
gomento ci portaflfe ora a parlare delle i 

varie allronomiche magie di quelli popo- j 
li ; lo che ci riferbiamo ad elaminare in 
altra Dilatazione , allorché lì tratterà 
delle antiche Idolatriche fuperftizioni . 

Paf- 


(<*) Si veda il Clerc in Ind. in voce Aegyptii, 
Stella e , e il Vojfio de IdoU /, %. c. jc. 
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Pa (landa ora a trattare fecondo 1*' 

•ggetto noftro , di quello , che alla_p, 
pubblica Teologia appartiene , egli è cer- 
to, che ancora, per quella parte non fi 
può delle Caldaiche dottrine con trop- 
pa ficurezza parlare , imperocché tolte- 
ne alcune poche- notizie dalla facra Sto- 
ria fomminiftrateci , tutto ciò- che fi 
legge predo gli altri autori , che hanno 
trattato di quella materia ,, non è che 
fopra mere congetture fondato : ficchè 
io. mi do a credere, che un giudiziofo. 
lettore potrà contentarli, in quello cafo, 
del verifimile .. 

Quello popolo adunque fu lino de* 
più Idolatri del Mondo . Babilonia Cit- 
tà : capitale della Caldea è chiamata da Ge- 
remia la terra degl* Idoli : Terra fculpti - 
lium. I Caldei , che ne erano i faggi , 
e come Sacerdoti , i quali tutte le for- 
ze loro impiegavano per propagare la 
falfà religione erano impostori dì primo 
rango , e per fàziare la loro fuperbia 
cd avarizia cercavano di guadagnarli P 
animo del popolo con dargli a. credere 
cofe oltre T umano intelletto maraviglio-, 
fe . Quello, non dovea a miq giudizio 
riufcir loro malagevole molto, col mez- 
zo dell* Allrologia , in cui llimati erano 
eccellenti , e di cui tante gran cof<o 

H 2 - fin- 
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fingeano che Cicerone /. 2. de divinatione > 
moftri , le chiama . 

Sicché una delle prime forti d* I- 
dolatria , che da* Caldei dovette eflere a 
quelli popoli impolla parmi , che pofla 
conliderarlì negli Altri . Adoravano eflì 
come tanti Dei il Sole , la Luna , 
gli altri Pianeti , e tutte 1 * erranti Stel- 
le . Tal Torta d J Idolatria viene a’ Cal- 
dei attribuita da Diodoro Siciliano , 
da Erodoto , e par che pofla confermarli 
dal cap. 21. v. 26. e 27. di Giobbe vi- 
ci n flimo di quelli popoli, il quale in 
mezzo ad efla lì gloria d* eflerli mante- 
nuto fedele al vero Dio . ,, Io , dice 
„ egli , non ho mirato il Sole nel fuo 
„ grande fplendore , ne la Luna quando 
era più maeltofa . Non è flato fedot- 
,, to fegretamente il mio cuore , ne ho 
alzata la mano alla bocca per baciar- 
la (4)(*). 

In 


(*>. L\ accollare la mano alla bocca per ba- 
ciarla era una forte d* adorazione dal che 
ne viene adorare , cioè ad os manum ad - 
movere . Superftitiofum vulgus , dice Minuzio 
'felice p. 2- manum ori admovens ofculum 
labns prejftt . Quella Torta d 5 adorazione li 
legge ancora nel /. 3 de' lite c. 22. v. 44. 

(*) Si vegga una dotta , e ben lunga nota di 

< Ho - 
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In gran venerazione era pretto il 
medefimo popolo ancora il fuoco , dal 
culto di cui aveva acquiftato il nom^ 
la Città d’ Ur (*) , dalla quale fuobbliga- 
to a partirli Àbramo per aver deprezza- 
to quella Pirolatria . Io non mi pollo 
contenere di riportar un* amena lloriet- 
ta di quello Dio raccontata da Rufino. 
Hifl. Èccl. lib. 2. c. 2 6. Si narra , dice 
egli che una volta i Caldei portando 
all* intorno il fuoco loro Dio , andaf- 

fero combattendo con li Dei del 1^ » 

circonvicine provincie , con quello pat- 
to , che quale di elfi redatte vincitore 
quello (limato folTe il vero Dio • Sicché 
in quella battaglia toccava a perder^ 
mai fempre alli altri Dei , ficcome quel- 
li , che elfendo di materia conbullibile, 
apprettandoli loro il fuoco , disfatti , e 
inceneriti rellavano . Udito ciò un Sa- 
cerdote di Canopo innalzata una gtande 

H 3 fla- 


Giovanni Kìccolai a Pietro Cuneo de Rep. 
Hebraeor. edit. Lugd. Batav. del 1731. lib» 
III. cap. VI. p. 449 . G. P. 

{a) Le Città , ed altri luoghi folevano bene 
fpelfo prendere il nome dalli Dei ivi ado- 
rati } e vicendevolmente li. Dei dalle Città . 
Si veda il VaP-Dale de Orig, & Pro£* IdoU 
trfp. z. 
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ftatua tutta per entro vota , e nella fu* 
fuperfìcie forata , ed incerata , 1* empì 
tutta d* acqua , e come un Dio la pre- 
fentò a quella battaglia . S* attacca il 
duello , s* accende il fuoco; la cera tut- 
ta fi fi r Ugge , ficchè cadendo 1* acqua , 
di Cui ripiena era la ftatua, il fuoco fi 
s* eltiiigue , reftando Scornati i Caldei , 
e il loro Dio . Fu tanto grande la ve- 
nerazione dei Caldei a quello elemento 
preftata , che vivo perpetuamente lo con- 
fervavano in tin Tempio a bella porta 
perciò fabbricato , ed era , fecondo me, 
adorato come una parte , o come fimbolo 
del Sole ftimatoil fommo, e vero Nume . 

Fralle loro più antiche Divinità nu- 
merar fi debbono ancóra i Teraphim . Che 
quelli follerò veramente come Dei ado- 
rati , pare che in dubbio rivocar non fi 
porta , dapoichè Dei gli chiama la S. Sto- 
ria Gene f. c. 31. v. 30. dove Labano di- 
ce a Giacobbe ; Quare fnratus es Deos 
meos? Il Rabbino Àbramo Aben 
gran Teologo , ed Aftrologo de* Giudei 
liima eh’ e* follerò di figura umana y e 
lo ricava da quello porto nel letto da_* 
Micol per liberare Davidde da’ Soldati 
di Saulle, che lo cercavano!*). E poi 

. fen- 


(*) Sam. 1. G. P. 
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fentimento comune dei Rabbini che que- 
lli Tcraphim ferviflero alla divinazione * 
e per quefto , dicon* etti Rachele gli 
rubò al fuo Padre Labano perch* e' non 
potette per mezzo loro indovinare il Tuo 
furtivo cammino . S. Agoflino par che_4 
favorifca quefca opinione allorché di- 
ce : Quod Labari dìcit , quare furatus es 
Deos meos ; bine e fi ìllud fori affé , quod 
mugurari fe dixerat . Ed in vero > aveva 
egli già detto a Giacobbe : Augurami 
fum quod benedixerit mibi Deus propter tc * 
Lo che ci vien confermato da Ez.cc* 
chicllo , che al cap. zi. v. zi» fcrive ; 
fleti t Rex N dbuchodonofor in bivio , capite 
feilieet Duarum viarum divinationem quae - 
rtns , commifcuit fagittas , èf interrogava 
Ttraphim . Le quali parole fono interpre- 
tate da S. Girolamo in tal maniera . 
Stabit in ipfo compito , & ritu gentis fuae 
or a cut um confai at , ut mittat fagittas fuàl 
in pbaretram , commi fceat eas inj'criptil 

noninibus fingulorum , ut videat cujus fagit - 
ta exeat , & quam prius civitatem debeat 
expugnare . Ma rifpondevan* eglino quell* 
Idoletti còme gli oracoli ? Il Profeta 
Zaccaria cap. IO. v. 2. , feguendo il te- 
tte Ebreo par che accenni di si . T>’ra * 
phm locata funt vanitatem , & divini vi • 

H 4 de* 
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derunt mcndacium (*J . I Rabbini più ef- 
perti , e dopo di loro il Grozio , 
molti altri interpreti , hanno creduto 
che i Teraphim fodero unafpezie di Ta- 
lifmani , cioè a dire certe figure di me- 
tallo , formate fotto certi afpetti di Pia- 
neti , ai quali molte virtù attribuivano. 
Il- Rabbino Maimomde dice che antica- 
mente fi fondevano d’oro, e d’ argen- 
to , e che i primi erano confacrati al 
Sole , i fecondi alla Luna , e che at- 
tribuivano loro la virtù d’ allontanare^ 
il male , e di predire il futuro : ed adì- 
éura , che gli antichi confervavano que- 
lle magiche figure , che avevano il mo* 
to j e che rendevano gli oracoli , cofa 
molto comune predo 'gli Egiziani , e 
predo gli Arabi , che fi vantavano d’ a- 

> ^ t Ve- 


(<*) Il Van-Dale vuole, che quelli Idoletti fe> 
vilTero alla divinazione , chiamandoli . . * • 
inftrumenta quaedam divinatoria de’ quali 
• fervivanfene i Gentili > e particolarmente 
gli Orientali , 1 quali gli crèdevan corata 
. cote divine •; e che delfero le rifpofte per 
divina ifpirazione, del qual fentimento è Io 
Sfecero , e lo prova dal non cflere per anco 
iftituito 1* Urim . Chi deliderafle vedere >iù 
fopra quello > vegga lo Spencero nella Eif- 
fertazione VI .feti. 8. nel fuo eccellente tut- 
ta to de leg- Hebraeorum . G. P* , . 
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vere fl Fegreto di fermare gli Dei , e i 
Demoni in quelle fiatile , e d’ obbligar- 
li a rifpondere allorché gli confultava- 
no. II medefimo aflerifce Mose Egizio in 
quelle parole : ,, E fabbricarono de* pa- 
,, lazzi , e vi pofero delle llatue , e dif- 
,, fero , che lo fplendore delle più poten- 
„ ti Stelle fi dilfondeva fopra le Ha-, 
tue , e parlavano colli uomini , e cole 
„ utili ad elfi annunciavano . Altri Rab- 
bini , come Mosè Nacbmanidc afleriro*’ 
no , eh’ e’ follerò una forte d* orologi : 
altri poi , come Giacobbe Tawufio Per- ; 
fiano , gli {limarono Allrolabj . Chec-- 
chefiafi però di tutto quello , egli* è al- 
meno certo che quelli Terapbim erano in 
venerazione prefiò la gente Caldea . (*) 

Ol- 


(*) Di quelle figure , o plache, o llatuette fon® 
piene le Gallerie delli Antiquari * e quelle 
coll* impronta del T- « del Sole, o della Lu- 
na , o degli altri Pianeti . Quelle figure da gli 
Orientali fi addimandavano Tfelamin imagini 
da Tfelem . Noi gli chiamiamo Talifmani - 
L* Autore della Storia Critica de* culti antichi > 
crede che quelli Talifmani , o Teraphim folle- 
rò come i Cherubini polli d* avanti 1* arca dell* 
alleanzarlo non sò dove fi abbia apprefa quella 
erudizione* Noi Tappiamo che i Terapbim 

era- 


/ 
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OltiC a quelli avevano gli Adiri al- 
tri Dei , molti de' quali nella Sacra Sto- 
ria nominati fi trovano : come Belo , 
Nabo > Selach , Merodac , Nergal , Su- 
coth Benoth , &c. de* quali daremo in_* 
feguito brevemente qualche notizia . (*) 
Belo nuli* altro lignifica , che Dio > 
o Signore , onde parmi , che giullamente 

S ITa dirli col Clerc il nome generale delli 
ei di Babilonia . Primieramente però 
egli era proprio del nume principale del 
paefe , il quale eficndo dal popolo Hi-; 
mato il Sole , bifognerà credere colla 
maggior parte delli fcrictori , che il So- 
le lotto quello nome fofle principalmen* 

men- 


erà no conofciuti avanti la coftruzione dell* 
arca , e del Tabernacolo , poiché ne è fat- 
to menzione nella Storia di Giobbe > c di 
Labano , anteriori di qualche fecolo a Mo- 
le • G. P* ( i 

Chi defiderafle maggiori notizie fopra que- 
llo può vedere il Se! deno de Diis Syrìs Synt. 
i . Lo Spencerode Legilus Ebraeorum de Vrim & 

Tummim . Antonio Van-Dah in una fua Difler- 
tazione de Idololatricis fuperftìtìonibus Ebraeo- 
rum > Dove rapporta quanto de i Teraphint li 
può mai dire . Il Banier nella Mitologia : e 
il dotto Autore della Storia Cielo . G. P* 

i 
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mente adorato (*) . Quello medefimo no- 
me , fu poi , come vogliono molti Scrit- 
tori , ufurpato da alcuni de* Regi Babi- 
lonesi (*),i quali per le loro virtuofe azio- 
ni dovettero efler dopo la morte loro 
da quei popoli luperftiziofi con divini onori 
venerati . «. In fatti Eujebio aflerifce che 
fotto al nome di Belo fu adorato il pri- 
mo Re del li Aflirj . Il Sei deno de Diis 
Syris Synt. I . c. I. riporta un palio di 
Cedreno , in cui li vede che fotto il 
medefimo nome fu adorato Turo , Mar- 
te ancora chiamato , fucceflore di Nino: 
„ A quefto Marte , die* egli , ereflero 
gli Aflirj la prima ftatua , e come Dio 
3 , 1* adorarono chiamandolo Baal . Il fo- 
prammentovato Eufebio Praepar. Evang. 
t. q. riferifee che Nabucodonoforre co! 
nome di Belo chiamava il fuo genitore: 

al- ' 


(a) Si veda il Seldcno de Diis Syris , lo Stari- 
leio Stor. della Filofofia , il Banier nella Mi- 
tologia , etc, 

•(&) Il Sanzio al cap. 14. v. i». d* Efaia Quo- 
modo cecidifii de Caelo , Lucjfer qui mane cric- 
bar ir dice 4 Maxime quadrai in Reger dfsy- 
rios , Babilonios , qui fummum Deorum 
ignem arbitrati , qua e ignis propria crant fi- 
bi vindicabant quare Solis nomen ufur - 
pabant , & in acie lux tir praeferebatur » ut 
qua fi Solem pr acceder et fubfequcnttm* 
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Nabo ancora, ovvero Nebo era un Dio 
adorato in Babilonia , e fembra che chia- 
ramente ce lo dimoftri il v. I. ’ del 
c. 40. d’ Efaia dove lì legge : Confraftus 
efl Bel , contritus efl Nabo . Imperocché 
egli è evidente , come {piegano comune- 
mente gl* Interpreti , che il Profeta par- 
la quivi di due Divinità , il culto del- 
le quali doveva elTere un giorno affat- 
to abbandonato , e disfatte le loro fta- 
tue . Ma che cofa adoravano i Caldei 
fotto quello nome ? S. Girolamo al ri- 
ferito verfo d* Efaia dice : ,, Nabo anch* 
,, elio è un Idolo, che s’ interpreta^# 
„ Profezia , 0 Divinazione . Dalle quali 
parole par che non Ila da giudicarli im- 
probabile V opinione di coloro , che vo- 
gliono , che quello Nabo folTe un gran 
Profeta , ed Allrologo della Caldea per 
le fue virtudi al grado di Nume innal- 
zato , e per la mediima ragione non_# 
pare improbabile nemmeno il fentimen- 
to di alcuni altri , che credono che fot- 
to quello nome folfe adorata la Luna ; 
per elTere ella il limbolo , o geroglifico 
dell* Allrologia . 

La Luna medelima era adorata an- 
cora fotto altri nomi , come di Militta, 
di Venere celclle , di Beelti , di Signo- 
ra o Regina del Cielo > &c. Tanti, . 

e li 
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e fi diverfi nomi erano dati ad una me-- 
defima Divinità;,, credo io per varie fun- 
zioni ad elfa attribuite . 

Geremia c.. 50. v. 2. fragli Dei di 
Babilonia nomina Merodach : Annuntia 
te in gentibus . . . dici te confu fus efl Bel 
viSìus ejl Merodach , confu fa funt fculpti 
lia cit’S , fuperata funt idola eorum . Tco- 
doreto pretende che fofie quello un an- 
tico Re della Caldea , il quale per le 
virtù fue fi meritafle di eflere innalza- 
to al grado di Nume .. Che, vi fieno fia- 
ti de* Regi di quefio nome , non pare 
che pofia metterli in dubbio , dapoichè 
nel cap. d’ Efaia fi trova Merodach- 
Baladan , e nel 4. de* Regi e. 25.Evil-Me- 
rodach ; (e poi ne fia fiato mal adora- 
to alcuno y e fe iL mentovato da Gere- 
mia fofie un antico Re , non lo giudico 
improbabile , non ardilco aflerirlo cosi 
francamente ,, e aflolutamente poiché il 
Seldeno y che ha trattato delli Dei del- 
la Siria con tanta erudizione, confefla 
di non aver potuto trovare chi è >. che 
cofa fofie quell* Idolo - 

Preflo il medefimo Geremia c. 51. v. 
41. fi trova nominato un* altro Idolo 
Babilcnefe detto Sefach . Quomodo capta 
cft Sefach . Dove interpreta Grozio : „ 
Dea di Babilonia . Da quella avevano i 

Ba- 
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Babilonefi la fella detta XetKteu; , ovve- 
ro HfMpcti; '£a,x.ct<; , la quale lì celebrava 
come i Saturnali in Roma . Riferifco 
Ateneo un fragmento di Berofo , nel qua- 
le descritta fi legge la fella di quella Dea 
» Narra Berofo , die* egli , che il di 16. 
,, del Mefe Loi pei cinque giorni lì cc- 
„ Iebrava in Babilonia la fella detta S <*- 
cea . Era collume in quello tempo che 
i padroni obbediflero a’ fervi , e che 
,, uno di elfi , che era chiamato Zoganen 
,, in velie quali reale alla famiglia pre- 
yy fedefle . Nel tempo appunto di tali 
ielle fu prefa , e faccheggiata Babilo- 
nia . ( a ) Io ftimo co fa quali impedìbile 
a determinarli qual Dea li folle quella . 
Gli Ebrei hanno interpretato, malamen- 
te però, come può confultarlì preffo il 
citato Seldcno , Babel il nome di Sejacb. 
-V ogliono alcuni , che ella folfe Giunone , 
o Venere Gelelle , prellò i Fenici Ura- 
nia , o Allarte , o Derecto &c. Lo che 
non parrebbe affatto improbabile (6) . 

Cai 


.(a) Si veda il Seldeno de Diis Syris Synt. z. c. 
13. e lo Scaligero nelle note al fragmento 
di Berofo. 

{b) Si veda Lorenzo Fabricio in Variti. Codici s 
Ebraei f. 14. 
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Dal eap. 5. v. 26. del Profeta Amos 
fi ha la notizia dell* Idolo Kiun, o Rem - 
pbam come hanno i 70. Portajlis taber - 
fiaculum Moloch vejiro , # Riunì imagi ne m 
njejlram jìdus Dei veftri . Girolamo 

pretende che la Stella di Renfam fia la 
medefima che quella di Venere : Sidus 
Dei veflri , die* egli , quod Ebraice dicitur 
Rephan idejl lucifer , &c. Altri autori pre- 
tendono che fia la Luna . L’ Abate Banier 
nel lib. 7. della fua Mitologia ftima più 
verifimile che fia Kaivan 9 che è quali 

10 Hello che Kiun , preflo i Perfiani li- 
gnifica Saturno ; e pare a me molto pro- 
babile , che ficcome i Perfiani avevano ap- 
prefo una gran parte delle Teologiche 
dottrine da’ Caldei , quella ancora ave fi- 
lerò adottato . Rami , da cui fi forma 
Rempbam , prefiò i Fenici , alto lignifi- 
ca , ed elevato ; lo che conviene a Sa- 
turno , che è il più alto di tutti i Pia- 
neti ( rf ) . In fatti Arias Montano al ci- 
tato luogo d* Amos traduce Saturno * 

- Nel 2. de’ Regi c. 7. altri Dei del- 

11 Aflìri nominati fi trovano . Fecerunt 
éiutem fingulac gentes fìbi Deos fuos , & re- 
porter unt in templis excel forum , quae fece- 
runt Samaritae % gens quaeque in civitati- 

bus 


{a) Si veda il Seldeno de Diis SynisSynt. 3. c. 1 4 « 
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bus fuis'^ in quibus ìli ac babitdnt . Viri 
guiderà Babel Succotth-Benotb , & viri Cutb 
fecerunt N erg al , <& viri Hamat fecerunt A(ì - 
matb.Avitae autemfecerunt Nibbaz> & Tbar- 
thac , éf Sepharvaim comhurcbant filios fuos 
in igne toh j Adramelecb , Anamelecb , 
Diis Sepharvaim . I Rabbini David Kim- 
ebi , e Salomone Iarchi con gli altri Ebrei, 
vogliono, che Succotk-Bcnotb fotte 1* ima- 
gine d* una gallina co’ fuoi pulcini ; Il 
Seldeno rigettata quella opinione inter- 
preta quelle parole per Tabcrnacula fi- 
liarum , aflcrendo d* aver quivi intefo la 
facra ftoria del tempio di Venere , che 
era in Babilonia , Ubi, die’ egli ,puellac co - 
rollis revinttae , fedentes fingulis in fpa- 
tiis , qua e funiculis erant diftintta , hofpi- 
tes opperiebantur , qui rite implorata Vene- 
re Mylitta , pecuniaqtte quantitlacumque da- 
ta ( quac Dcae Sacra ) cum eis a fono 
fubduttis rem baberent . Nec cuique fas erat 
di feeder e quam ad bunc ritum fucrit ad res 
venerea s eletta . E Hi ma , che a quello ri- 
to alludefle la legge, che fi ha nel Le- 
vi tico c. 19. v . 29. Non public abis filiam 
tuam ut facias feortari eam . Forfè con- 
ciliar fi potrebbono quelle due Temenze 
con dire , che la gallina co’ fuoi pulcini 
fotte il Simbolo di quella Venere. Trat- 
tandoli però di cole antiche tanto , fi 
} Tom. I. I fan- 
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fanno Tempre di belle congetture , ‘ con 
le quali poco, o nulla di vero fi può 

concludere. '« # " 

Il Dio Nergal (lima il citato Seldeno 
eh’ e’ folle il fuoco, il quale, come ab- 
biamo già detto era come fimbolo del 
Sole adorato . OlTerva il Banier che que- 
lla opinione fi conferma col nome Tuo, 
che lignifica fontana di fuoco . Pretendo- 
no i Rabbini , che quello Nergal V ima- 
gine fofle d* un gallo : lo che pare che 
polla convenire col riferito fentimento 
del Seldeno fe fi confiderà , che il gallo 
era un uccello al Sol confacrato . 

L* Idolo Afima fecondo gli Ebrei 
era un becco . Il Seldeno giudica , che que- 
lla fia una calunnia degli Ebrei per P odio 
intellino , che efli nutrivano contro i Sa- 
maritani , e dice di non capire , che co- 
fa- folfe quell’idolo. Non è forfè difpre- 
giabile affatto il parer de’ Rabbini , po- 
tendo elTer benilfimo che fotto la figura 
del becco, il fegno dell’ ariete adora ITero. 

Nibbat giufta il fentimento de’ Rab- 
bini Ckimchi , ed /archi era la figura d* 
un cane . A me non fembra improba- 
bile V opinione del Banier , il quale cre- 
de , che quello Dio , da elfo chiamato 
Nabahas , folfe il medefimo che Nabo, 
di cui abbiam parlato di fopra . 
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Tartac al riferir del Seldeno era 1* 
knaglne d* un afino. Vogliono alcuni, 
come riferifce 1* Abate Banìer , che que- 
llo Dio folfe il medefimo , che il Trifo- 
ne delli Egiziani , il geroglifico di cui 
era 1* afino . 

L* Idolo Adramelech v* è chi crede 
eh* e* fofle adorato fotto la figura di mu- 
lo, ed Animelecb fotto quella di cavallo * 
Il Rabbino David Kimchi riferifce , che 
il primo era adorato fotto la figura di 
pavone, il fecondo fotto quella di fa- 
giano, o di coturnice.,, Per quello che 
,, riguarda Adramelech , ed Anamelccb , 
,, dice il Signor Banier , fe non follerò 
,, a forte antichi Re del paefe , come 
„ mi fanno credere i nomi loro , poiché- 
,, il primo lignifica (a) Re poffente , il 
„ fecondo Re magnifico ; io crederei vo- 
„ lentieri che follerò il Sole , e la Lu- 
iy na &c. A me fembra verifimile aflai 
il fentimento del Seldeno y che ilima,che 
quelli Dei i medefimi follerò del Mo- 
loch delli Ammoniti . A ciò creder m' 
induce la fomiglianza de* facrifizi . foiiti 
farfi a quelli Dei . Soleano dal Padrc^ 
confacrarfì al Dio Moloch i figliuoli col 
bruciargli, onde al c. 18. v. IZ. del Le - 

Il vit . 

— — — 

{a) Il Grot. in /• 4. Reg- c> 1 7. 
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vit. fi ha la legger De [emine tuo non da - 
bis ut con f aerei ur Idolo Molocb .11 mede- 
fimo fi faceva ne' Sacrifizi di quelli due 
Dei , come nel riferito palio del i. de’ 
Regi chiaramente fiivede.' 

Nifcoch parimente era un Nume_, 
de* popoli dell* Afliria , di cui fi trova 
fatta menzione nel z. de* Regi , e in Efa- 
ia c. 37. Stima il Seldeno , che quello Dio 
avelie in Ninive un tempio , e fi pro- 
tella di non aver potuto trovare cofa_» 
folle quell* Idolo , e il medefimo dice d* 
altro chiamato Rimmon , ia notizia di 
cui fi ha dal cap 15. del 2. de* Regi . 
Rimmon in lingua Ebrea vuol dir Ma- 
la Punica j onde filmano alcuni eh' e’ po fi- 
fa efiere r Venere , per efiere quelli pomi 
a Jei consacrati . 

Gafpero Hartzbeim Gefuita nella Spie- 
gazione delle favole , e fuperfiizioni de* 
Gentili , di cui fi fa menzione dalla Sa- 
cra Storia , riferifee, che in Babilonia fu 
adorato ancora un Serpente , e lo ricava 
dal c. 14. v. li', di Daniello , dove fi 
legge .* 'Erat draco magnus in ilio loco , 
colebant eum Babilonii . Giufeppe Goronide 
l. Hiflor. c. io. Comejlore in Hìfl. Daniel. 
S. Tommafo^ed altri . ftimano che quello 
Drago abitafle in una folla , e che risve- 
gliato da’ Sacerdoti per. via d' un orribi- 
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le flrepito , alcuna volta mandale fuori 
del fumo, alcuna volta del fuoco, e poi 
viabilmente apparifle . A quello ferpe , 
come fi ricava dal citato capo di Daniel- 
lo era il cibo appreftato , lo che fap- 
piamo eflere fiato fatto ancora ad altri 
ferpenti . 

Prcflo i medefimi popoli in graiL-. 
venerazione furono le Colombe . Luciano 
de Dea Syria così ne parla . „ Degli uc- 
j, celli la colomba fembra eflere cofa__» 
,, fantiflima , e (limano , che nemmeno 
„ pofla toccarli , che fe per avventu- 
„ ra le toccano , fono (limati in quel 
,, giorno fcellemi , ed efecrandi . Quin- 
di è , che le cc lombe voi ivano per quel- 
le contrade intatte, e ficure da ogni no- 
cumento , onde graziofamente cantò Ti- 
bullo . . *' . • •. i 

< * » • ’ . . 1 

. . i , J * » * * - - li.' 

Quid referam ut volitct crebra s inta- 
ci a per urbes 

Alba Palesino Santi a' Columbi-* 

. . ! c o . i.. » , .. i i. » 

òyro f 

E quantunque parli Tibullo de* Siri , fi 
vuole intendere ancor degli Afliri , im- 
perocché le colombe erano adorate , co- 
me comunemente fi crede , a riguardo 

I 3 -, ... .di 
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di Semiramide (*) la quale era certamen- 
te dagli Afliri ancora adorata . A rifguaf- 
do adunque di Semiramide li adoravano 
le colombe , e ciò perchè credevano, che 
dopo la morte Tua fofle fiata trasforma- 
ta in colomba ; o perchè era fama , che 
aveflero elleno la flefla Semiramide , edu- 
cato , e colle medelime , come nel /. 4. 
delle Metamurfofi cantò Ovidio , 

#*.•••* •* i 

Extremos altis in turribus tgtrit annos * 

Ne è da maravigliarli che in fi gran vene- 
razione folle preffo quelli popoli Semi- 
ramide . L* opdre magnifiche , che aveva 
ella fatto in Babilonia , la fomma virtù 
dimollrata da ella nel governare quel Re- 
gimo , le feliciflhne fpedizioni delle guer- 
re furono certamenre a mio parere mo- 
tivi fortiflimi che induflero i fudditi ali* 

Idolatria . A riguardo di elfa llimo io 
molto probabile , che da* medefimi ado- 
rata fofle ancora. Derceto fua madre. * 

La maggior parte degli fcrittori fotto 

il *! 


( a ) Dercetus Viltà Semiramis muher petulans » {91 
c ac èlibus contaminata Dea Syria exijlimata eft > 
& ipfius Dercetus caufa Columbas quoque & 
Semiramidem Syri colunt, luft. Martyr in Orat * 
Atbenag. 
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il nome di. Dcrceto credono, che for- 
fè adorata la Dea Venere ; quindi è 
che la credono la llella Dea , che Allar- 
te , Atergati , Militta , Alitte , &c. Sic-» 
come ancora la medefima che 1* Idolo- 
Dagon , lo che fi può ricavare frali* al< 
tre dalla dcfcrizione , che fa Luciano 
del fimulacro di Derceto da eflb nella 
Fenicia veduto, il quale era quali lo fteh 
fo che quello di Dagon, che rapprefen- 
tava la figura umana per ila parte fu- 
periore , e per la parte inferiore la fi- » 
gura di: pefce . E ficcòme erano i pelei 
a queft* Idolo confacrati (*) per quefta 
erano da quei popoli venerati , e rifpet- 
tatr talmente, che ftimavano delitto ifc 
mangiarne , onde cantò Ovidio nel 2. 
de* Falli "• 

; .‘V. Geniti hoc ìmponere menfts 

Nc violent timidi pif cibai ora Syri 

. . » * ! ' I - k.1 - 

* 

Vifarcbbono altri Dei , de’ quali 
E potrebbe riferire brevemente qualche^, 
notizia y ma liccorrte quelli non fon d^ 
ftimarli proprj del popolo Aflirio , deh 



(j) Le cagioni di ciò fi poflfon vedere oel 
fintagtnà fecondo C. f. del Seldcno > e pref- 
fo altri Scrittori . 
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la teologia del quale fi parla , ho (lima- 
to bene il ; tralafciargli , quantunque da 
• non pochi autori fieno (lati confufi con 
quel degli Afliri ; molto più che verrà 
occafione di parlarne in altre Difierta- - 
zioni . 1 , . 

Beh volentieri parimente tralafció 
gli Dei Racb , in cui credono alcuni a- 
dorato il Sole , e Nego in cui (limano ve- 
nerata la Luna , ed altri ricavati da qual- 
che autore dàlia dona, di- Daniello;, poi- 
ché quelle còme ofierva il .Seldeno > fon 
Belle meditazioni delli Autori , e .nomi 
divinbnon; più Tentiti ^ c. J I ./ 

Terminerò finalmente quella Difier- 
tazione con riportare interamente il fen- 
timento del Bruchcr intorno a quella^» 
pubblica Teologia della nazione j Caldea 
„ Per quel che appartiene , die* egli y 
alla pubblica dottrina delle cofe divi- 
y, ne , veneravano come Dei il Sole , 
la Luna , e 1’ altre Stelle , e in pri- 
mo luògo adoravano i Caldeirle Stel- 
y, le erranti . Quello: apparirà certiflìmo 
9 - 9 a chi rifguarda le antichità , e in pri- 
yy mo ljufìgh il culto del Sole appiè fio 
yy quella , e le circonvicine nazioni , e fì- 
yy no dalla fola patria di Giobbe vicinif- 
yy fimo ~y come ferabra , della Caldea, ba- 
yy ftantemente può ricavarli , e che que- 
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ftr foflèro principalmente le Divinità 
de* Caldei Diodoro , ed Erodoto lo ri- 
3> ferifcono . Ne molto contradiremo a 
33 chi afferifce in Belo il Sole , in Ne- 
» bo la Luna foffe adorata , purché ciò 
3> rettamente fi fpieghi . Poiché egli è 
33 molto probabile, che la Luna , con 
33 altro nome chiamata Nergal , da' Ba- 
3, bilonefi , c dagli Afiìri foffe adorata^ 
33 fiotto il nome di Venere Celefte . Ne- 
33 altra è la Regina Beelti , di cui un 
3, fragmento di Abideno preffo Eufebio 
33 pracpi Evang. /. 9. induce Nebucadnc- 
33 zar* a parlare con Belo autore del-. 

la nazione Babilonefie . Adunque non 
3, vi ha dubbio , che quella Divinità foffe 
3, dal popolo alle Stelle attribuita , altfa-; 
„ mente però fi credeva da* faggi ,.&c. . . - 
3, A quefta parte pure appartiene tutto 
„ ciò, che rifefifce Macrobio di tre Ido- 
„ .li preffo gli Affiri al Sol confacrati,r 
,, Adad , cioè , .Adone , e Giove '.Elio- 
„ polita (a) Cautamente però fono da^ 
,, afcoltarfi i Greci , che riferifcono gli 
„ Dei degli Orientali, imperocché per> 

lo- - 


(a) Dubito che quelli non fieno piuttofio pro- 
pri delli Egiziani, fpezialraente quello, che- 
rifguarda Adone idolo . Si veda il Cleri in 

Ititi* A ' . 1 ! 


Digitized by Google 


ij8 

)y far vedere i Numi ftranieri a* propri 
„ loro Somiglianti , e conformi , le vere 
notizie di quefti Numi confufero , e 
yy grandiflime tenebre cagionarono Per 
lo che non parliamo nemmeno degli 
„ altri Dei , che fi trovano preflo Amos , 
„ e San Luca > Moloch, Chiun,eRcm- 
3 , fam , eflendo che per quella medefìma 
yy confufione moltiflìme cofe fien dive- 
„ nute { incertifiìme . Quefto egli -è cer-. 
„ to , che i Caldei adorarono ancor V 
,, altre Stelle , e quelle del Zodiaco 
,, principalmente. Se poi come numi 1*. 
„ aere y e la terra eglino adoraflero , egli, 

' è incerto , febbene lo aflerifcano Giulio 
,y Firntico y Macrobia (*) . Imperocché dal- 
yy la fimilitudine con gli Dei de* Grecia 
„ l' uno ,, e l'altro reftò ingannato. 

Ciafcheduna di quefte Divinità dai- 
Caldei probabilmente adorate erano certa- 
mente da qualche fiatila ,o imagine rappre- 
Tentate , e non fembra che dubitar fe ne pof- 
fa dapoichè chiara teftimonianza ce ne fa la 
Sacra Storia al c. 6 . v. 3. del Profeta Baruch 
dove fi legge ; Videbitis in Babilonia Deor au- 
reo s,& argenteo Sy lapideos , & ligneos : Vide- 

bitis Deos in bumeris portavi oflentantes metunt . 
gentibus'.e al c. 2 8.ui4.d , Ezecchiell./w^/»rj 
Cbaldaeorum ex preffas coloribus . NO- 

(é) Si può con (ulta re lo Stanleio ne* luoghi 
più volte citaci j e il Clero in Ind. 
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NOTIZIE 


Dì alcuni Autori che della Teologia , V 
Religione Caldaicha hanno trattato. 

F Rà gli autori che degli Dei della 
Caldea nazione hanno trattato più 
eruditamente , e più criticamente, 
di tutti , ne ha parlato Giovanni Seldeno • 
Nacque egli in Salvinton (*) l’anno 1504. 
Fece i fuoi ftud) prima Chichefter <*) quin- 
di in Oxford . 

La fua profeflìone fu di Giurecon-- 
fulto ; mori in Londra il di 30. di N«-> 
vembre deir anno 1654. Il titolo dell ’ 
opera è quello: Ioannis Seldeni I. C. de 
Diis Syris Syntagmata duo adverfaria dé 
~Nn minibus commentìtiis in veteri Jnf rumena 
to memoratis . Accedunt fere quae funt reli * 
qua Syrorum , prifca porro Arabum , Ae~ 
gyptiorum , Perfarum , Afrorum y Ruropeorum 
item Tbeologia fubinde inlujìratur (de. QiieiV 

ope- -, 


< ) Piccolo villaggio al Ponente della Città 
di Tcrring nella Contea di Sufltx * M* 

{V Città capitale della Contea di Suffex • M- 
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opera è divifa in due Sintagmi , prima 
però di quefti fi leggono tre capitoli di 
prolegomeni y nel primo de* quali da con- 
to è ragione del libro; nel fecondo par- 
la della lingua Ebrea , e della fua dila- 
tazione , e varj dialetti &c. e nel terzo 
de 7 ro 7 w$riOTY\rov , cioè , dell* origi- 
ne , e progreflo della moltitudine degli 
X)ei , e di molte cofe, che alla Teologia 
de* medefimi appartengono . Dopo di ciò 
fi parta al primo Sintagma divifo in Te- 
dici Capitoli : quelli nei quali parla de* 

Numi , che fono , o fembra che proba- 
bilmente portano eflere Caldei, fono il 
fecondo in cui tratta de’ Teraphim . Il 
fecondo , Sintagma è divifo in diciartette 
capitoli , e quelli ne’ quali tratta ar- 
gomento a pròpoli to noftro fono il pri- 
mo , in cui fi parla di Baal , o Bel , 
il fecondo che parla di Aftarte : il ter- 
zo di Dagon : il fettimo di Snccotb Bs - 
rotb ; 1* ottavo di Nergal : il nono di Afi - 
ma , Nibchaz , o Tartac , Adramelecb , e 
Anamelecb : il decimo di Niflrocb , il de- 
cimofecondo di Nebo : il dccimoterzo di 
Sefacb : il decimoquarto di Cbiv.n . Dopo 
a quefti nelT edizione di Amfterdam del- 
I* anno 1680. fi trova un* aggiunta di 
Andrea Beyer la quale ferve come d* il- 
. i« 5 • : • lU- 

« 

ì 
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Iuftrazione all 1 opera del Seldeno , (* > che 
certamente è piena di malte belle, e (in- 
golari erudizioni, ira forfè (*) non mol- 
to ordinatamente e regolatamente difpo- 
fle , onde confufa viene ad effere alquan- 
to , ed ofcura (*) . P. : 

' . • II_ 

(*) Giulia il fehtimcnco ai JYir. le Cleri. , l e > 
aggiunte fatte all 1 opera del Seideno da An- 
drea Beyer , che due edizioni ne fece a . 
Lypfik in ottavo l 1 una nel 1668. l’altra nel 
i 6 jz. ed un altra migliore a Amlterdam 
nel 1680. parimente in ottavo fono in fe 
ItelTe poco importanti , e non altro che un 
confufo ammallamento di citazioni fenza fcel- 
ta , e fenz’ ordine • M. 

(*) Tommafo Gataker nella Diflertazione de No- 
mine Tetragrammato la chiamò opus ai cura - 
tatijfmum eruditionifque reconditioris cum fri - 
- mis foetum . Il celebre Paolo Colomies , nel- 
la Biblioteque choifie pag. 174- la dille de 
tous les ouvrages de Selden . la plus agreable 
fan la plus utile . Giulia 1 * avvertimento del 
medefimo Colomies , Gherardo Gio: Voffio > mol- 
to la ftimò , e molto ufo ne fece, lodando 
Tempre l'Autore , ne’ fuoi libri De Theolo - 
già Gentili ,, iy>c. Finalmente 1 * jlluftre Sa- 
muel Bochart nella Geograpb . Sacr. chiamò 
quell’ opera del Seldeno aureum libellum . M. 
(*) La mancanza d’ un ordine chiaro, ed’ uno 
ftile fruito , li olferva in tutte 1 * opere di 
queftó dotto Scrittore , onde dille Paolo Co - 
lomiés , qu ’ il etoit prodigiufement [avant mais 
il écrivoit d * une maniere degou tante , M. 
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II fecondo, che della Teologia, ^ 
degli Dei Caldaici ha fcritto è Tommafo 
Stanley Inglefè. Nacque egli di Tommafo 
Stanley Cavaliere , nella Contea di Cum- 
berlvv-Green . Fin dalla fua prima età fi 
fece egli ammirare per il raro talento , e 
per la propenfione, che aveva alle lettere , 
e fpezialmente alla Poefia . Dopo i fuoi 
viaggi di Francia , d* Italia , e Spagna fi ac- 
casò , non tralalciando per quello gii fuoi 
intraprefi ftudj . La prima opera di Tom~ 
mafo Stanley comparfa alla luce fi è la 
Storia , e le opinioni de* vecchi Filofofi 
Greci : Scritta nella propria lingua , 
poi dall* accuratilfimo Goffredo Oleario 
tradotta in latino , acciò folfe a por- 
tata di tutti . QuelV opera fu intraprefa 
per gl* impulfi di Giovanni Marshamo 
fuo Zio materno ► Ella ha rifcolfo il piau- 
fo univerfale , come chiaramente ci fan 
vedere le varie edizioni fatte , e a Lon- 
dra , e a Lipfia nel 171 1. , e ultimamente 
a Venezia in tre volumi in quarto . EI- 
1* è intitolata Hifloria Philofophìae Vitas , 
Opiniones , reflue gefiar , & ditta Pbilofo- 
phortim fettae cuiusvis compì ex a , Auttorts 
Thoma Stanleio ex Anglico Sermone in La- 
tinum translata , emendata , variis Differì 
tationihus , atqueobfervationibus pafftm aittta , 
. (3 tribù f tornii digejla. Venetiis 1 7 3 1 • a PP- 
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Scbaflianum Coirti . L* Operar è 3 ivi fa in 
14. parti . Nella prima difcorre dei fet- 
te Savj della Grecia : 1* altre compren- 
dono tutte le vite, e le dottrine de* più 
eccellenti profeffoFi di Filofofia che in_, 
tutti formano dodici fette . Nell’ ultima 
parte tratta della Teologia Caldaica , e 
la divide in più capitoli , ne primi die; 
ci efamina 1* antichità dell* erudizione 
Caldaica . Palla poi a difcorrere dell* A- 
ftrologia: del Zodiaco: de* Pianeti , e de 
varj afpetti de* medelìmi : delia magia , 
e delle diici fpecie ; de Talifmani , 
loro ufo : indi efamina il culto degli 
Dei : quello degli Angeli , del Sole , del- 
la Luna , e dell* altre Stelle . In 1 fine 
rapporta gli Oracoli Caldaici colle note 
di Giovanni Clerc : opera comunemente 
attribuita a Zoroaftro . Nulla vi ha di più 
ofcuro* ed afiiirdo del loro contenuto (*) . 
Lampeggiano in elfa la chiarezza , P efat- 
tezza , e V erudizione . Il Sig. Brucker fa 
\ gran- . 

- il * ' ' — ■ i\ —‘ I I ' ■ — 

(*) Di quelli Oracoli Caldaici ne fono ftate_-> 

- fatte diverfe edizioni in Greco coni conien- 
ti di Pletonel , e Pfello . Ma non fono che finzio- 
ni inventate dai Filoiofi Platonici, che vif- 
fero dopo tesù Crifto : come tali fono ri- 
gettati da San Gio: Grifoftomo , che chia- 
ramente gli chiama irapolture. In Vita Ba~ 
bjlae Martyris . G. P. 
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grande ftitìaa di quell* opera , e he fi 
mole’ ufo , come fi può vedere nella fini 
Diflertazione preliminare alla Storia Cri» 
tica della Filofofia . G- P. 

Il terzo, che della- Teologia, e dot- 
trina Caldaica ha trattato è il Signor Ia- 
copo Brucker di Caufbyra , dove è Mini- 
Uro , e Scolarca . Il Signor Brucker per 
le varie , ed eccellenti opere prodotte al 
pubblico , e che tutt 1 ora produce , fi è 
meritato il plaufo del Mondo Lettera- 
rio. Nacque nel 1696. Quelli ha pubbli- 
cato in quell’anno 1741. il primo To- 
mo della Storia Critica della Filofofia , 
in quarto ; egli c pieno d’ ogni erudi- 
zione , di fpiritofe , e valle ricerche, 
giullo raziocinio , criterio , fquifito , e 
ottimo fenfo . Il titolo del libro è , la- 
cobi Brucker i Regiae Scicnt. Societatis , quac 
Berolinifloret , membri , Hijloria Critica Pbi-< 
lofopbiaeamundi incunabulis ad uofiram ufque 
aetatem deduca . Lipfiae 1742. Uteri ’s , é? 
impenfis Berti. Chrijioph. Breitkopf . Io rap- 
porterò il ragguaglio che di quell 1 opera 
hanno dato i Signori Novellilli di Firen- 
ze, che con fomma liima, e venerazione ne 
hanno parlato ,, . Noi annunziamo il 
yy primo Tomo di un Opera di cui 
yy non ne averemo altra limile in que- 
y y Ho genere , comparfa y che ella fi l 

„ in- 
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interamente alla luce . Dividefì que- 
9 , Ilo in due parti , ne varj capitoli 

delle quali fi defcrive ampiamente 
3 3 la faccia della Filofofìa Barbarica , 
3, e Greca , e i Tuoi diverfi fati dalla_. 
33 creazione del Mondo y fino a primi 
•3, principi della Romana Monarchia: fi 
3, mettono in villa le varie fette de’ 
3, Filofofanti preffo qualunque nazione 
3, di cui vi ha memoria , le loro dottri- 
3, ne 3 le loro opere . Niente in fomma 
3, fi trafcura di quanto può fervire alla 
3, maggior perfezione dell* imprefa . Il 
3, Signor Brucker pertanto , fcorfi pri- 
3, mieramente i tempi antediluviani y e 
33 la prima infanzia del Mondo 5 porta 
33 le lue ricerche all’ Oriente , tra gli 
3, Ebrei , tra Caldei „ : in quello fecon- 
do capitolo 3 difcorre primieramente del- 
V antichità della Filofofìa Caldaica 3 le 
difficultà , che s* incontrano nella mede- 
flma : qual folle quella Filofofia . PalTa 
poi alia divinazione delle Stelle: indi 
nota la fomma attenzione 3 che avevano 
in tenere celato i Dogmi della difcipli- 
na arcana ; le fette de* Caldei : fe Zo- 
roallro lìa inventore della Caldaica Filo- 
fofia : la Storia del medefimo 3 la quale è 
ofcuriflima , ed incertilfima , e rapporta 
la cagione di quelta incertezza . Dopo 
Tom. I. K aver 
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aver efaminato il nome di Zoroaftro (<*) , la 
condizione , e l'incertezza della dilui vi- 
ta , la magìa < *), gli Scritti al medefimo at- 
tribuiti ^ paiTa a discorrere del li altri Fi- 
lofofi . Quandi le loro dottrine Sopra Id- 
dio. de' Demoni, della Magìa, dell* A- 
flrologia , e altre divinazioni . Dopo paf- 
fa Sia* PerSiani , Seguono i Signori Novel- 
lila „ tra gl’ Indi , tra gli Arabi , e tra 
Feneci . Quindi dopo aver paueggia- 
„ to al mezzo giorno le campagne d’Egit- 
yy to , e dell’ Etiopia, voltatoSi all’ Occi- 
,, dente confiderà i Celti, i Britanni , i Ger- 
yy mani Occidentali i vecchi Romani, gli E- 
yy truSchi antichi. Al Settentrione Sono 1* 
yy oggetto delle Sue offervazioni gli Sciti , i 


(a) Zo»*oaftro fi crede inventore delia Mafia 
predo i Caldei , e predo i Perda ni , co- 
munemente da tutti . Bayle , e il Nau- 
seo nell* Apologià Magiae aceufatorum ca f>. 6. 
p. m. 91 . feqq. liberano Zoroaftre da que- 
lla' infamia e vogliono con Platone , che_-> 
la di lui Magia , non fofle altro fe non 
fé <9i6>v ^ep^TTHr'y cioè , una patticolare ma- 
niera di adorare gli Dei • La Storia di 
Zoroaftro fi può vedere tu Giovanni Biffenioy 
che ne difeorre a lungo e con molta ele- 
ganza . Il Libro è intitolato loannes Bi[- 
fenius illufirium ruinarum. Dee. i< Circa il 
tempo in cui vide fi podono vedere le let- 
tere Inglefi di M. Moyle . 
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3> Traci j e i Geti , finché giunto nellg 
,, Grecia , tutta la cerca , fi può dire , 
„ palino , a palmo , terminando in ul- 
,, timo colla rapprefentazione della Gre-» 
,, ca Filofofia fuor della Grecia mede- 
„ fima fiotto il regno d’ Aleflandro , e 
» de’ fuoi Succeflori . Non fi dee qui ta- 
yy cere quanto poco fia prevenuto a fa- 
yy vor dell’ antichità in quell’ Opera 1’ Au* 
yy tore . Lungi dall’ Idolatrarla , come_, 
yy il più di famigliami fcrittori fi veg- 
yy gion far tutto giorno paflàndo dalla 
yy perfona di Giudice a quella d* Avvo- 
yy cato y le fa anzi tare , che a molti ;for- 
yy fe parali foverchie , rifoluto di non_. 
yy concederle nulla di fua buona grazia 
yy anche quando potrebbe forfè celiare il 
yy motivo d* eflere tanto ritrofo . Nem- 
yy meno egli cela, o almeno diflìmula, 
yy 1’ eftreme difficultà , che per venire a 
,, capo in una materia di quella forta 
yy per tutto s’ incontrano . Le rileva ef- 
yy fo con tutta la forza di mano in ma- ^ 
,, no a fuoi luoghi non per gettare fe 
yy ftclfo , o i fuoi Lettori , in un ozio- 
yy fo Pirronifmo , ma folo a motivo di 
,, far comprendere a qual grado di pro- 
,, babilità afcendano tanto le propri^ , 
y, che le altrui opinioni ; degno in que- 
Ilo d’ eflere imitato da chiunque con 

K z >> lo- 
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lode , e con utilità voglia trattar di 
„ sì fatte cofcr. 

Delle Caldaiche Teologiche dottrine 
molti altri uomini eccellenti hanno parla- 
to, come Microbio , 1* Anonimo Scrittore del 
compendio delle Caldaiche Dottrine , Dio- 
doro di Sicilia , EttJ'ebio , Giovanni Clerc 
oltre alle annotazioni agli Oracoli nell* 
Indice all* Moria Fifica Orientale &c. ma 
di quelli non abbiamo fumato bene darne 
altra notizia , sì perchè ne hanno trattato 
fparfamente , sì perchè troppo lungo fareb- 
be il voler dar notizia benché fticcinta_. , 
di tutti coloro, che hanno di tali materie 
trattato. G.P. 
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SOPRA LA RELIGIONE 
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C. 


DE’ PERSIANI. 


.tO.y . ’k 




DISSERTAZIONE IV. 

* * < • U ^ 

• x ■ 

* • • .! i i *1 

• N " 

F>d Sig. Abate Rinaldo Lanini , 

• ... I . . . ’ 

* . • *» • 

Lia Religione de’ Caldei itimi* 
altra vi ha, che polla piùoppor- 
tunamente fuccedere, di quel- 
la de* Perfiani . Eglino in fat- 
ti , che confinavano con i Cal- 
dei , ed una volta furono ad etti fotto- 
polH dà’.medefimi probabilmente appre- 
sero la loro prima antichilfima Religio- 
ne , la quale , fe nota folle , quella delli 
antichi Caldei , farebbe affìtto fuperfluo 
e fuor di prò polito 1’ inveltigare . Ma^_. 
quelche noi fappiamo ancora della con- 
toritirtà , e fomiglianza di effe fi è , che 
«e* tempi più antichi , di quella de’ Per* 
- K i 2 fia 
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liani erano diret tori , e capi i Maghi (<*) de 
quali 1 1* ufizio > che gli rendeva predo de* 
popoli più venerabili , febbene eglino li 
trovino eziandio nominati in qualità di 
Fflofofi (*) , era V attendere principal- 
mente al culto Divino, come Teologi, 
e Sacerdoti 0 ) • Coftume cui Plutarco ofj 
ferva eflerfi introdotto ad imitazione de 
Caldei (d) . Da perfonc di fi gran credito 
e di si grande autorità potremmo afpet- 
tare tutt* altro, che il Siftema cui fiamo 
per efporre . 

L’ idea che eglino avevano di JJio 
ara , che due folfero i principi di tutte 
le cofe, uno buono , 1* altro cattivo , co- 
me per fentenza di Arrotile , di Ermip- 
po , di EudolTo , e di Teopompo riferifee 
Diogene Laerzio (*) nel proemio alle vite de* 




*• • • «, 

(а) Flirt' /. jo. <r. i. 

(б) Vedi BruckerHift. Critic. Tbilofopb-c. 4- §•*• 

(c) La Magia vien detta da Plut. nella vita 
di Alcib. Qsuv Stpavu* Culto degli Dei. Mctyov 
•rcv Stcaefin , Kg u òsoXoycv » itptet . o! rispetti 

' Myvffi. I Perfiani chiamano Maghi i cuftodi del 
cuito Divino Teologi » e .Sacerdoti > Bfich. app» 
Bruiker al luogo citato» e S tarde io Hi fi. Pbi* 
lof. Parte XIV- c. IV. p- 303- ed. Venet, 

(d) Plut. nel Libro fopra Ifid. eàOJtrid . 

(e) Ivi noa fi dice, che quello forte il Sirtema de 

' .. . < * Ma- 
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Filofofi . Quello ifteflo vien confermato 
dalli Arabi , come Ifmaele Abulfeda , ad 
Ibi n Sahna , i quali efprelTamente c* in- 
fegnano , che avanti la riforma deliaci 
Teologia Perfiana da’ Maghi detti Ciu- 
merthi fi credevano due Principi , la lu- 
ce , e le tenebre , ovvero Yezda cioè Id- 
dio, e quello folo fecondo Abulfeda , app. 
Pocock S perirti. Hi fi. Arab. p. 14 6. è eter- 
no , P altro al dire del medefimo è crea- 
to dalle tenebre, e fi dice Ahraman,o 
il Diavolo , febbene Ibin Sahna , app.' 
Tommafo Hyde Hift. Religion. vet. Perf. p. 
163. dica che amendue fieno princip) attivi, 
e che formarono fe Hello , e quelli fono 
gli Autori di tutte le cole . 

Si fcorge qui fra Abulfeda ed Ibin Sah- 
na una manifella contradizione in un pun- 
to elfenziale di Teologia, cioè fe Yefda , 
ovvero Oromasde ed Arimanio fieno fia- 
ti creduti eterni, oppure P uno creato, 
e P altro eterno. Ma quella facilmente 

K 4 fi / 

» ■ ■ ‘ " 1 ■ V — ■■ ■ — - — 

Maghi anteriori a Zoroaftro come io fuppongo; 
ma folo , che quelli erano i Maghi più an- 
tichi . Tuttavia effondo quella idea contra- 
ria a quella di Zoroaftro, come vedremo più 
fotto , o fi vuol dire , che avanci a lui co- 
si penfaflero i Maghi , o che gli Autori da 
Diogene citati abbiano errato. 
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fi fcioglie con ciò che gliArabi(tf)riferifcono 
cioè: che i Maghi nella età di cui parliamo 
furono fra loro difcordi intorno alla me* 
fcolanza , come efli dicono , del principio 
e del ritorno , o fivvero della Luce, e delle 
Tenebre , di cui volevano formato il Mon- 
do.Imperciocchè altri aderivano, che il cat- 
tivo principio fofle eterno, altri che e’fof- 
fe creato , il che però fi deve intendere , che 
le tenebre, o la materia fieno eterne, e 
che il principio cattivo da loro avelfe o- 
rigine . 

Se noi con quella iftelTa franchezza , 
con cui gli Arabi ci deferivono la ftoria 
delli antichi Maghi , voleflìmo ad elfi pre- 
ftar fede , potremmo rallegrarci di aver 
trovata una via molto agevole , per di- 
fcuoprire la Religione de’ Perfiani?,: come 
in verità ha creduto M. Pridcaux , Storia 
de Giudei nella Prefazione p. 34. /. 1. P. 
1. 1 . 3. p. 261 : Tom. 2. 1 . 4. p. 29. Edi- 
zion- di Venezia, e Mr. de Beaufobrc, Hiftoir . 
Critiq : de Manicb.'Tom. 1 •/. 2-c l.,e 2. P.2. 
dopo il D- Tommafo Hyde profeflbre già 
di lingue Orientali in Oxfordy il quale 
fu il primo a citarli, e produrli diftefamen- 
te nell* erudito fuo libro fopra l* Antica 

Re- 

i r 

* ' * \ ; 1 * 

— 1 1 ■ 1 ■ — ■■■ 1 1 ■■■ T* 1 un i* 

(a) App. Brucker Hijt. Pbilof c . 4 * «6* 
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Religione de’ Perfiani (*). Confedb certa- 
mente , che gli Arabi predo de* quali ab- 
biamo fi fatti racconti , erano già padroni 
della Perfia da loro conquiftata , ed ave- 
vano veduto qualchè altro particolare 
monumento, di cui parleremo a fuo luo- 
go , fpettante alla Teologia de’ Perfiani. 
Ma tuttavia non faprei conofcere qual 
fede meritadero fcrittori di juna nazione 
alfommo amante della falfità , e della^» 
menzogna , che fi contentava di una fuper- 
ficiale erudizione fenza efaminare a fpndo 
le cofe , fcrittori eziandio, che -videro 
fi lontani da’ tempi , de quali riferifcono 
1* Iftoria (&) Queda ultima obiezione 


( 4 ) H:fi. Relig. Vet • Verf. Devo avvertire , che 
in trattare di quello Libro , mi fido degli 
altri Scrittori , efiendomi dato imponibile « 
per quanta diligenza abbia fatta », il ritro- 
varlo in. quelli paefi , dove è rariflìmo. Seb- 
bene io molte volte con elio non convenga» 
tuttavia credo , che egli mi averebbe len- 
za, dubbio lomminilirato maggior lume, per 
trattare più. fondatamente la materia ... 

. (ò) Sembrata prima villa fuppiire a quello 
ciò che oflerya, M. • V.rideaux nella Pref. p. 
XXXV. che li Arabi potevano aver veduti i 
5. regiltri , o gli: atei pubblici , in cui una_» 
volta da’ Perfiani fi fcrivevano le azioni dei 
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-può eziandio avere qualche forza contro 
gli Autori Greci da Diogene allegati , i 
quali però fiorirono molti fecoli prima 
delli Arabi, a cui anco fi può aggiun- 
gere la fontina negligenza , che moftra- 
rono ordinariamente i Greci , in appren- 
dere 1* erudizione, che a’Barbari apparte- 
nere ; febbene con tuttociò fembrino eflì 
più degni di fede delli Arabi . Si fat- 
te neceflariflime olfervazioni (<>) baftevol- 
xnente dimoftrano , e dimoftreranno quan- 
to incerta fia la Teologia , tanto la_* 
più antica , quanto la più moderna 
dei Perfiani, eflendoperò molto ragione- 
vole il credere più probabile quello, in 
cui converranno gli Arabi, ed i Greci , in 
mancanza di ogni altro più ficuro monu- 
mento . 

Im- 


Re , e le Storie de’ Regni , ma Infognava 
provare, primo, che a tempo delli Arabi 
' fufliftefiero quelli Atti , che gli erano necef- 
farj per le loro Storie j fecondo, che egli- 
no li prendeflero la briga di confultarli ; ter- 
zo , che ne faceflero buon’ufo, il che fem- 
bra improbabile ; come appunto fuccclfe a__* 
Ctejta da Vrideaux citato , il quale preten- 
dendo di aver tratto dagli Archivi le notizie 
' per la fua Storia , la ! riempì poi di favole 
-* e di menzogne* - • *- •• f 

(<0 Hift. Critff. Pbilof. c. 4 * *• 
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Imperciocché io non ftimo improba- 
bile ciocché da* medefimi fcrittori Ara- 
bi ( * ) fi raccoglie , che anticamente nella 
Perfia s* introducete una opinione circa 
la divinità oppofta a quella de* Maghi , 
cioè il Sabeifmo , con cui s* intende il 
culto preftato ai fimulacri rapprefentanti 
principalmente i Pianeti , eflendo difficile 
il concepire , che i Perfiani fi guardaflero 
affatto da un’ abufo , che era fra gli Orien- 
tali comuniflimo , da cui non fi Teppe pre- 
fervare intatto il popolo eletto di Dio. 
E bensì vero , che noi di ciò non vedia- 
mo alcun veftigio nel fiftema più moder- 
no della Teologia Perfiana inventato , 
come fi crede da Zoroaftro, o Zerdusht, 
ovvero Zaradusht , e Zardusht (£) . 

Di 


(a) Gli Autori, predo de* quali fi trova quello 
racconto fon citaci da Prideaux T. t. P. i . 
/. 3. p. 263. 

(b) Zoroaftro vien detto così da’ Greci , e Zer- 
dushc o Zaradu/ht &c. dalli Arabi app. 
Tommafo Hyde Hift . Vet. Perf. p. 320., e Po- 
cock Specim. Hift . Arttb. p. 48. La dilui pa- 
tria è ignota. Mr. Prideaux l. 4. p. 31. cre- 
de , che egli fode Giudeo di nafcita , 

' di religione s prima di pubblicare la fua 
nuova dottrina ; ma quello fi fonda fui fup- 
- pollo > che gli fcritti fpecialmence delli Ara- 

* • hi 
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Di quello famofo impoftofe narra Aga* 
■ti a feguitato in ciò da Mr. Httet (a) , che 
i Permani del Tuo tempo Io credevano 
villino fotto Illafpe , fenza , che però fi 
fappia, che alcuno di quello nome abbia 
mai regnato in Perfia; fé forfè non_» 
fi deve intendere, come hanno (limato 
alcuni, Dario figliolo d’Iftafpe (£). Altri > 
come c’ infegna Plutarco , lo ponevano 
avanti la guerra Troiana 100. anni (0 , 
altri fecondo Diogene Laerzio anni 5000. 
cioè nel... tempo de* Preadamiti , altri 
60O. anni prima del paflaggio di Serfe 
nella Grecia (d) . Chi poi ha creduto 
che e* viveffe fotto Cambife, chi fotto 
.. . <. Smer- 


bi fieno finceri . Diogen. Lacrz • lo fa Perda- 
no nel Proemio alle vice de’ Filofofi . Clemente 
- Alejjandr. I. 1. r pop • Lo fa di Media » Snida 
' poi di Perfia e di Media flspao-M,,^, app. 
lo Starile io [lift. Philof. T. 3. p. 14. c. 1. p. 

301. ed. Veret. 

( a ) Agat. L Jft.di Giufiino . Huet Demonfir. 

, r Evang. prop. 4. c. 5. -• : . 

<*> Pr/deaux l. 4. p. ,ig. . 

(0 Cioè intorno al tempo della fondazione 
dell’ Impero 4 clli Aflìri.? onde fi può fofpet- 
tare » che elfi .lo confondino con Zoroaftro 
Autore della Teologia de’ Caidei . Plut. fo- 
pra Ifid. ed Ojìnd. ■ 

( d ) Cioè intorno a’ tempi di Saul Re dclli I- 

fraeliti. Lacrz. nsl Procm, ~ 1 
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Smerdi il Mago, chi finalmente intorno 
a tempi di Giro ; anzi M. Beaufobr^, 
fofpetta , che quello Zoroaltro appunto 
polla elTere quel Maeftro di Pittagora, 
detto da Plutarco Zarata, e da Teodo- 
reto Zarada ("). Che cofa dunque potre- 
mo raccogliere da tutto ciò, fé non che 
1* età in cui fiorì Zoroaltro è incerra ? 
Ciocché dice Apatia lo riferifee fui 
racconto de’ Perfiani del fuo tempo , 
i quali troppo lontani vitìfero da’ tem- 
pi di Zoroaltro ; 1* altre opinioni poi , 
o fono femplici fofpetti , o fono narra- 
te dagli Arabi, la dicui poca fincerità 
abbiamo di fopra accennata . 

Tuttavia, non fembra fuor di propo- 
fito P olfervare, che alcuni degli antichi 
Greci convengono con gli Arabi in crede- 
re , che Zoroaltro non fia fiato fupe- 
riore di età a Ciro fondatore della_» 
Monarchia de’ Perfiani . Ed in verità fe noi 

10 ponghiamo fotto Dario Iftafpe , o Ifta- 
fpide, troviamo, che elfendo , come è no- 
tilfimo , fiati uccifi molti de’ Maghi con 
Smerdi, e probabilmente prevalfo allora 

11 Sabeifmo autenticato dall* efempio 
del Re, che bramava avvilita de* Maghi 


( a ) Mr. de Beaufobre Htft-Crit. de Manici?. P. i. 
I. x. c. 3. p. 30. a Amlterdam . 
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I* autorità , non farebbe affatto inveri- 
fimile, che qualchè impoftore di quella 
fetta abbia intraprefo a riformare in una 
tale occalìone, come narrano gli Arabi, la 
Religione decaduta dal fuo primiero 
fplendore. Per potere aderir quello più 
francamente farebbe neceffario, che gl* 
Iftorici Greci, preffo de* quali nemmeno 
per ombra lì parla di ciò , ce nc avef- 
fero fomminiftrato qualchè motivo, poi- 
ché ad alcuni non par credibile , che un 
avvenimento lì infigne potcffe sfuggire 
alla loro notizia (*) . 

In fomma, comunque fiali di ciò ,' 
gli antichi, e moderni fcrittori conven- 
gono in quello , che alcuno certamente 
introducete nella Perfia la Religione, di 
cui devo parlare, riformando piuttollo 
1’ antica , che inventandone una nuova , 
e quello farà quello cui nominerò Zoroa- 
flro (£) . Egli adunque s* immaginò elfervi 

due 


{a) Brucker Hift. Critic Pbilof. c. 4 . 1 . 

(£) Imperciocché vi è chi fofpetta , che il no- 
me di Zoroaftro fia fiato dato comunemen- 
te a chiunque introducete una nuova fetta, 
o in qualunque altra maniera fofiè utile al- 
la focietà umana , onde fi fono in progrefib 
di tempo moltiplicati gliZoroaftii>del nume- 
ri de* quali fi difputava fino ai tempo di 

pii-;. 
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due Dei , uno buono, ed autore del bene, 
r altro cattivo, ed autore del male; il 
primo di eflì chiamò Oromaza, il quar 
le è fimiliflimo alia luce , 1* altro Àri- 
manio, e quello è (ìmiliffimo alle tene- 
bre . Fra quelli due contrari Dei , ve 
ne ha uno di mezzo detto Mitra , il 
quale perciò da* Perliani vien chiamato 
mediatore, o conciliatore . Quello è il rac- 
conto , che fulla lua parola ce ne fa Plutarco 
nel Libro fopra Iftde 9 ed Ofiride , fcritt re 
per altro il più giudiziofo , che ritrovar 
polliamo in tali materie , e per confeguenza 
il più degno di fede . Egli aggiunge di più, 
che i Perfiani molte altre cofe favolofe 
narravano de* loro Dei , fralle quali que- 
lle , cioè ,, che Oromaza era r&to da 
„ una luce purilTima , ed Arimanio dal- 
„ le tenebre , e che elfi fra loro ccmbat- 
„ tevano . Sei Dei fece Oromaza , quello 
„ della benevolenza , quello della verità , e 

quello . 


Plinio come elfo nota 1 . 30. c. 1. V. Stani. Hìfi. 
Philof. p. 13. feci» 1. c. 3- p. 252. &-C. Io 
non mi fon fermato a narrare la vita , che 
li Arabi hanno fcritta di Zoroailio > ed i 
miracoli, che di elio raccontano fonandogli 
poco finceri ; oltredichè quello li piò vedere 
preflo Brucker Hift. Critic. Pbil. c. 4- $• 2. e 
Vrideaux Ift- de Giud. T. a. P. 1 . /. 4 * *9. 


Digitized by Googl 


i6o 

5) quello della giuftizia , della Capienza, del- 
le ricchezze , e del piacere , cui produ- 
yy conoleonefte azioni j ed altrettanti a 
yy quelli contrari ne fece Arima nio . Di- 
yy poi Oromaza lì triplicò , e lì difcollò 
yy dal Sole , quanto è da elTo lontana la ter- 
yy ra, ed ornò il Cielo di Stelle ; fralle 
yy quali pofe il Sirio come culìode , e 
yy Speculatore . Quindi creò ventiquattro 
3 y Dei , e gli pofe in un’ uovo , con che 
yy forfè s* intende il Mondo , come lo 
yy intendevano gli abitatori della Tebai- 
yy de (a). Altrettanti ne furono creati da 


(<r) Quella è oflervazione di Giovanni VoJJìo de 
Idololatr. I. i.c.i. p. 13. T. VI • dell* Edizione di 
tutte le opere di erto in Amfterdam. Del 
rellante quella particolarità potrebbe far 
fofpettare , che o Zoroaltro averte prefa__> 
qualche idea dagli Egiziani , o la Tcolo- 

f ia de* Maghi folle Hata dopo in qualche co- 
à con quella degli Egiziani raefcolata . Quello 
C potrebbe viepiù confermare con quello , che 
Vlutarco dice del Sirio , o Canicola , fe fi potefiie 
inoltrare efl’er vero ciocché nota il Sig. Aba- 
te Vinche , che avendo dato motivo alli E- 
gizi d’ imparare 1’ Altronomia la neceflìtà di 
regolare le loro femente > eglino dettero al 
Sirio ii nome di Anubi > cioè Cane , o Mo- 
nitore , il che è lo Hello, che cuftode , e fpe- 
culatorc, perchè gli avvifava del tempo del- 
la inondazione del Nilo Jft . del Cielo l. 1. c . 
. 1 . j... : ' 
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Arimanio , dal quale forato, che fu 
„ 1* uovo , fi mefcolò il bene col male, 
„ Ma elTere per venire un tempo , in 
„ cui da pelle , e fame Arimanio farà 
„ dillrutto , e fatta piana e lifcia la 
,, terra gli uomini beati abiteranno inlìe- 
„ me in una Città , fervendoli tutti del 
„ medelimo linguaggio ,, fegue Plutarco 
a narrare , che Teopompo per fentenza 
de* Maghi diceva „ che uno di quel- 
3 , li Dei per tremil* anni a vicenda_» 
„ fuperava 1* altro , e che altri tremila 
>y ehi combattevano inlieme , e 1* uno 
,, veniva dall* altro dillrutto , finche 
yy mancalfe affatto il Dio cattivo , e ai- 
„ lora farebbero beati gl* uomini , fenza 
yy aver bifogno di cibo , e fenza produrre 
„ 1* ombra . Quel Dio poi , che prepara 
„ quelle cofe , Ilare per qualche tempo 
3 y in ripofo , tempo non troppo lungo 
yy per un Dio , ma giullo , e mediocre , 
yy come quello che fpende un uomo nel 
yy fonno. Ecco 1* idea che ci da Plutarco 
del filicina di Zoroallro , e de* Maghi , 
che lo feguivano ; il quale li confronta 
con ciocché de* Perliani ha fcritto Ava* 
tia 0*) intorno a* due principi , poiché ef- 
fo non fa menzione di Mitra . Ma che i 

L Per- 

— ■ ■ ■■■■■—■■ .... — „ ■■ ■ - i ,i «■■■ ■ ■■ ■ ■■— ■■■■' 

(a) A.gat. I. 2. del? Ifi. dì Giufi. 
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Perfiani lo credettero eziandio fuperiore 
a Oromaza , ed Arimanio Io moftra più 
chiaramente di tutti Teodoro Vefcovo di 
Mopfuefta in Cilicia , cui fecondo il 
racconto della fua vita , le co fe de' Per- 
mani dovevano efler notirtìme , dicendo 
che Zarva , o Mitra , o il Dio fommo 
generò, Ormifda , cioè Oromaza ovvero 
Oromafde , e Satana , cioè Arimanio (*) . 

Neppure Plutarco ne) la foftanza difcor- 
da punto dagli Arabi, fecondo 1 quali Zoroa* 
Aro credè erterci un folo Dio , Santo , e 
fenza pari , Signore della potenza, e della 
gloria (£) ' il quale è V unico autore di 
due principi contrari , la luce , e le tenebre , 
o fia Yefda cioè Oromafde , ed Ahraman 
ovvero Arimanio ( l ). Quelli due furono il 
principio di tutte le cofe, che efrtono nel 
Mondo , poiché dal loro mefcolamento ne 
rifultò il compofto , e dal comporto le for- 
me . Non fi deve però riferire a Dio 1* efi- 
rteriza delle tenebre, poiché quando egli 

. me’ 

f ’ 

( a ) Teodoro Antiocheno famofo Eretico Nefto- 
riano , e Pelagiano nel libro fopra la Magia 
de* Perfiani ap* Fozio al Cod. 81. 

(è) Ifmaele Abulfeda ap. Pocock p. 146. Shari - 
Jlhani ap. Hyde c. 22. f. 2 99. ed il libro in- 
titolato Sad-der ap. il medefimo p. 441* 

(c) Sbarijl ap. Hyde c. ai. - • 

I 
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xnefcolò a Tuo piacimento , è temperò i prin-‘ 
cipj , e ne vide il compollo, determinò la réa- 
le efiftenza della luce , ma per neceffaria 
confeguenza ne vennero le tenebre , i n 
quella guifa appunto, che 1* ombra fegue 
la perfona . In fatti , fe egli non aveffe> 
operato così , non poteva elìdere il Mon- 
do , il quale vien confervato dalla guer- 
ra , che fi fanno 1* un F altro i due 
Principi , ed allorché il buono refterà 
fuperiore farà premiato in un luogo. di« 
luce eterna , ed il cattivo in un luogo 
di ofeurità , {offrirà eterne pene , ed allora 
mai più la luce, e le tenebre faranno me- 
fcolate(<*). • «■ 

Quello è in compendio il fentimento 
delli Arabi, cui tanto fi* fono sforzati di 
abbellire, piuttollo che di fpiegare M. 
Prideattx , M de Beaufobre , eTomm/rfo Hydc 
tantoché Io anno ridotto ad effere quali 
conforme alla Crilliana Religione - . Ma 
quando ancora ciò foffe vero , di - qual 
prezzo farebbero mai le rifleflioiii , e par- 
ticolarità defcritteci dagli Arabi? Oltre 
tuttociò , che fopra abbiamo riferite della 
loro poca fmeerità, dobbiamo adeffo efa-' 
minare , fe laReligione de’ Perfiania tem- 
po de<£li Arabi poteva effere Hata adui- 

.• i > v l .i 0; y } L \ . ' \ ii- te- 

— ■ ' '•*■ * — -r-r — i ■ i ■■■ 

(a) Sbarift, loco cit, • ^ •* - *- 
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terata, e corrotta. Che quello fia molto 
probabile fi può inoltrare dalP.efiere {tato 
già predicato nella Perita , e Itabilitovi 
il Criltianelimo ( a ) , e dall* elTerc nel III.. 
Secolo inforta P Erelìa de Manichei , la 
quale era comporta principalmente della 
Religione Perfiana , e della Criftiana , 
onde è molto verifimile , che qualche 
idea de* Crirtiani , o de’ Manichei in pro- 
celle di tempo paflafle ai Maghi . Tutto 
quefto però lì conferma chiaritfimamente 
dal libro foftanziale della Religione de* 
Perfiani , che anco in oggi fi conferva 
in ogni Oratorio o Tempio, che abbia 
Altare, da coloro , che pretendono di 
feguirla abitanti nella Caramania , il qua- 
le è fcritto nell* antica lingua Perfiana y 
e per confeguenza qualche tempo prima 
della invafione degli Arabi , i quali nelle 
loro irtorie lo hanno feguitato. Quello è 
il Zandavefta o Zend, ovvero Zundave- 
rtovv e Zund (£) , in cui fi tratta nella I. 
parte delle formule da ufarfi ne’Sacri- 

/ : fizì 

■ — — — * — — . 

(a) Vedi Hift. Eccl. Gravefon. faec. 4. 

(Jb) Quello nome lignifica accendi fuoco , poiché 
fi voleva , che con eflo fi accendere nè cuoti F- 
anwr di Dio . La Storiaci quello libro fecon- 
do il racconto -dcili- Arabi , e app . Pr ideaux ■ 
Tom» 1. p. 46. &C. .oc i . . • 
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fizi , e nelià II. del modo di vivere. 
Tommafo Hyd ; , il quale come narra Pri- 
dtaux Tom. 2. p. 46. ,, intendeva 1 ’ idio- 
,, ma Perfiano antico è moderno , fi era 
,, efibito di pubblicarlo con una verfione 
,, Latina, purché forte aiutato a pagare 
,, le fpefe della edizione, ma per mancan- 
„ za di quello foccorfo , quello difegno 
„ morì con lui con gran pregiudizio della 
,, Repubblica Letteraria . Certamente fa- 
rebbe più facile il giudicare della diluì 
fincerità, fe noi lo avelfimo fotto degli 
occhi , ma contuttociò farei ben lontano 
dall* attribuirlo a Zoroallro , come hanno 
fatto Hyde , il primo di tutti e poi Pridcaux> 
ed altri, giacché oltre al non trovarli fra' 
libri fuppolli anticamente a quel Filofofo 
(e quello mollra non elfer egli antichifii- 
mo ) fono regillrati in elfo alcuni Salmi di 
David , e la Storia della Creazione , e 
del Diluvio quali appunto come quella, 
che è fiata fcritta da Mofc , vi fi parla di 
Ginfeppe , di Mofe , e di Salomone quali co- 
me nella S. Scrittura, e la Religione , che 
vi s’ infegna , fi pretende edere quella 
ftefla di Abramo , cofe tutte , che fervono 
bafiantemente a far credere un libro apo- 


crifo , come in fatti lo ha creduto il Brn- 
cker , il ^uale fofpctta elfer quello fiato 
comporto in tempo , iti cui i Criftiani , ed 

L 1 i Giu- 


Digitized by Google 


verilìmile del Siftema di Zoroaftro , e de 
Maghi circa la divinità,, li è quello. 

I. Egli volendo riformare la Teolo- 
gia antica , la quale ammetteva due Prin- 
cipj , determinò che e lì Ite He un Dio fo- 
pra tutti nominato Mitra , o Zarvan , 
da cui emanarono tutte le cofe ; lo che 
vicn narrato diftefamente da Abulfeda , 
eSharifthani , ed in parte eziandio da Teo- 
doro Antiocheno, e da Plutarco , da qua- 
li lì raccoglie, che quello primo Principio 
è flato creduto eterno , facendo eglino 
menzione della generazione di Oromafde 
ed Arimanio , e non di quella di Mitra . 
Oltredichè Zoroallro era necelfa riamen- 
te forzato ad ammetterlo tale , allorachè 
lo credeva l’origine di tutte le cofe, fe 
egli non avelie flimato , che dal nulla po- 
tette generarli qualche cofa , penlìero che 
non è caduto in mente agli antichi . Altri 
attributi di quello Dio ci prefentano le 
infcrizioni , in cui Mitra è appellato 
Dio Sole , Invitto , Dìo Onnipotente , o in al- 
tri limili maniere appretto Spanehim ad 
lui. Caef. Van-Dale ad antiq. Matmor %) 
Diff. 9. p. 1 6. Filippo della Torre Alo - 
rum. vet. Ant. P. 2. e Gruferò p. 34. 
delle quali però fofpetto non poterli fare 
gran conto, effondo elleno forfè com--, 
polle più all’ ufanza di Roma , che a.; 

L 4 quel- 
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quella di Perfia . Ecco finalmente la de- 
finizione , o deferizione di Dio data da 
Zoroaftro nel Tuo libro de riti fiacri Per- 
fiani , O Jc egv xitpetXlw i%cov hpct- 

xo$ &c. Iddio é col capo di fparviere , pa- 
drone di tutto , incorruttibile , eterno , non 
generato , fenza parti , a tutte le cofe d i fil- 
mili flìtno , da cui procede ogui bene , che non 
fi può fedurre con donativi , l y ottimo fra i 
buoni y fra i prudenti prudentifjimo , Padre 
delle Leggi y della equità e della giuftizia , 
V unico Macftro di fe , naturale , e perfetto , 
e faggio y e V unico inventore della natura . 
Quella definizione ci è fiata confiervata da 
Eufebio nella Prepar . Evangel. 1. x. c. 
xil t. ma dev’ ella appartenere a Zoroa- 
ftro il Caldeo , piuttofto che al Per- 
fiano ? Oppure è da porli in riga con gii 
altri libri a Zoroaftro attribuiti , e giu- 
dicati ordinariamente apocrifi ? Certa- 
mente allorache non fi può produrre una 
qualche ragione molto probabile per cre- 
dere fi fatti monumenti ficuri , farà ficm- 
pre vero , che chiunque fi fida di elfi fiegue 
una (corta almeno incerta, e fallace. 

II. Primieramente Mitra generò, con- • 
forme fi raccoglie da Plutarco , e dalli A- 
rabi , Un principio puriflìmo, elucidiamo 
quale è la luce, da cui nacque Oromafide. 
Egli manifeftamente vien chiamato Dio 


/■ 



) 
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da Plutarco , c da Agatia , e per tale certa- 
mente farà flato ricevuto da Perfiani , 
cflendochè fe gli attribuiva la virtù di crea- 
re , e fe gli offerivano facrifizi , le quali 
cofe nemmeno preflo i Gentili conveniva- 
no ad altri , che a Dio. 

III. Dalla generazione di un tal prin. 
cìpio Jucidiflimo,e puriflimo feguì necef- 
fariamente ( dicono gli Àrabi ) quella di 
un principio ofeuro, e Amile alle tenebre , 
come appunto 1* uomo necelfariamente 
produce 1* ombra . Da queflo principio 
nacque Ahraman , ovvero Arimanio come 
racconta anco Plutarco , il quale accordan- 
doli con Agatia lo chiama Dio, febbenc 
Teodoro, e gli Arabi (*) lo paragonino 
con il Demonio dei Criftiani . Queflo loro 
fentimento è flato approvato da M de Beau- 
fobre Tom. 2. /. 2. c. 2. , e da M. Prideaux 
Tom. 2. /. 4. , feguito da M. Rolliti. Jfl , 
Amie. Tom. I. 4. c. 4. art. 4. Io però 
confeffò efler vero , che Plutarco ed Aga- 
lla poflono avere appellato Dio Arima- 
nio per conformarli alla ufanza de* Gre- 
ci 


(a) Tuttavia Cudvvortb. Syft. Ititeli, c. 4. $. 
XVI- cita alcuni Arabi app. Pocock p • 146- 
147- 14*- da* quali Arimanio li dice Dio, 
ma io fofpetto , che eglino parlino del Sifte- 
<na de’ Maghi anteriori a Z^roaftro- 
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ci , quantunque Io avelfero potuto dire 
i'ctifxovaiGenio {*); ma chi mi vieterà, che 
per la itelfa ragione Teodoro , egli Arabi 
volendo conformarli alla loro particola- 
re Religione pollino averlo paragonato 
a Satana? Bifognerà adunque ricorrere ad 
un* altro monumento , e quello li è , che 
ad Arimanio , al riferire di Plutarco , li offe- 
rivano dè facrifìzi , ed egli aveva la poteltà 
di creare, c quella di contraltare con 
Oromafde , il quale era Dio , dunque 
ancor elfo era tale. 

IV. Ma comecché in sì gran cecità 
involti erano coloro , che dalla vera Re- 
ligione li decollavano , non polliamo de- 
durre da ciò r che Oromasde , ed Arima- 
nio , quantunque li veneralfero come Dei , 
folfero però creduti eterni , e gli conve- 
nnero gli altri attributi propri della 

Divinità . Quelche noi Tappiamo dal le ^ 

notizie di fopra allegate li è , che quelti 
due Principi erano frà di loro contrari, 
V uno autore del bene , P altro del ma- 
le ; e per quello Plutarco nella vita di 
TomillocJe rapporta , che Serfe , aven- 
do faputo elTere prelfo di fe eliliato quel 
valorofo Capitano , pregava Arimanio , 

che ; 


(<t) Plutarco lo chiama coli nel trattato fopra 
la procreazioue dell’ anima* 


V 
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ielle Tempre mettefle in cuore ngli Ate- 
niefi il difcacciare dalla loro Città i mi- 
gliori , ed i più utili Cittadini . Una ta- 
le idea diede motivo ai Perfiani di di- 
videre in due clafli le cofe create , altre 
{limandole opera del Dio buono , e però 
lodevoli , altre del Dio cattivo , e però 
biafimevoli , e beato fecondo elfi era colui , 
che di quelle ultime più ne llermi nafte it 
oltredichè ogni qualvolta gli occorreva di 
nominare in fcritto il Dio cattivo , ferve- 
vano ccn le lettere rovefeiate uvwvtqy , 

V. Iddio o Mitra generò quelli due 
Principi per formare di elfo il Mondo y 
il quale fuftìlle per la loro contrarietà ; 
efiendochè ne il bene diltrugge affato il 
male , ne dal male viene affatto fuperato 
il bene; Jochè fi raccoglie e dalli Arabi, 
e da Plutarco . 

VI. Da tutto ciò , che fin qui è fla- 
to oflervato , fi conofce manifellamente, 
che quelli tre Dei erano di una natura 
affatto diverfa , ed in parte eziandio con- 
traria , e però efterfi molto dal vero di- 
lungati coloro j i quali hanno pretefo ef- 
fere fiata conofciuta da Zoroaftro una_. 
Trinità non diflimile da quella de’ Cri- 
fliani . 

A quella fentenza ha data occafione 
f Epiflola 7, inferita fra le opere attri- 

• * \ ' .t. • bui- 


Digitized by Google 


* 7 * 

buite a San Dionifto Areop agita j ove Mi- 
tra vien detto rpiTrActcrioc; triplice . Ivi gl* 
interpreti Greci hanno ravvifato il So- 
le , il quale a tempo di Ezechia tornan- 
do indietro fece quali triplicato il gior- 
no (*) ; quella fentenza però non è Hata 
a* dì noftri molto applaudita, come quel- 
la , che é fembrata un poco troppo ri- 
cercata. Perciò il Volilo (^) ha fofpetta- 
to , che nella parola rp i7r\cur/o<; fieno 
indicati tre attributi di Dio principali , 
k fapienza, fa bontà , e la potenza ; ov- 
vero i tre effetti fpeciali del Sole confi- 
ftenti nel calore , nel lume , e nella di- 
fiinzione de* tempi ; oppure gli altri tre 
di produrrei giorni, altri uguali alla not- 
te , altri di ella più brevi , altri più lun- 
ghi . Alcuni poi hanno creduto , che Mi- 
tra fi appellalfe così a cagione de* tr^_, 
tempi ne* quali gli antichi hanno diftin- 
to 1* anno (0. Ad alcuni altri è piaciuto 

quel- 


(<r) R egum. I. 4. c. io. v. 11. per intelligen- 
za delle fpoGzioni , che fono Hate date a que- 
lla parola rpnrXxfftof j bifogna fupporre ciò 
che moftrano più fotto , che il* Sole era il 
fimbolo di Mitra prefl’o de* Maghi PerGani . 

( b ) De idololat. Pi 1 . p- 9-- 

(c) lac. Martin- Migm des GauloisT.i. p. 4 • *5- 


\ 
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quello che credè Macrobio , cioè : eh© 
« ciò fignificalfe ia cognizione del tempo 
paffuto , prefente , e futuro, efTendochè 
non folo il Sole ma ancora $ltri Dei fi 
dipingevano con tre faccie («) . Pot/ebb* 
egli forfè l’Autore della letteradi fopra lo- 
data aver voluto femplicemente alludere al 
coftumc antico di dipingere con tre fac- 
cie il Sole , fenza avere una fpeciale re- 
lazione a* Perfiani , i quali forfè non ave- 
vano quell’ ufo ? Potrebb’egli avere incitilo 
in quella parola eziandio Oromasde ed 
Arimanio , fenza però fupporre , che eglino 
componefierounaTrinitàjfe con quello no-' 
me non intendiamo tre Dei ? Ma il Selde- 
no (b) mifteri più Santi fofpetta eftèreafcofi 
fotto la parola Tpj7r\ct<rto4 ; anzi Monfig. 
Huet vrravvi fa qualche imagine della Trini- 
tà ( ) > e molti altri più arditamente non 
una imagine delia Trinità vi feorgono, 
ma la Sacrofanta Trinità ifteffa de* Cri-^ 

Hi- 


(rt) Mcfbem. ad Cudvvorth c. 4. §. XVI. n. 31. 
il qnal luogo merita di edere fopra cròcon-* 
fuicato . 

( 6 ) De Diis Syris Syntagm . in Prolegomert. fag. 
Ji* 

(c) In Quaeft . Alnetan . I. 1. r„ 3. p. 98. 
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ftianif<r,)|. Io non mi tratterrò a confutargli 
avendo già fatto quefto il Tommafi nella fua 
Diflertazione filila Trinità de* Perfiani , c 
de’ Platonici ;ed a quefto efll-ndo fufficien- 
te ciocché abbiamo finora riferito degli Dei 
de* Perfiani ; ma folo cfterverò>che una cer- / 

ta Trinità comporta di tre perfone , che fi 
riducono ? ad un Dio folo , ha creduto fcuo- 
prire nel SiftemadiZoroaftroil Cudworth, 
e V ha diffufamente fpiegata(à) . Per in- 
veftigare la caufa di un tale errore , ol- 
tre alle confeguenze falfe y che molte_, 
volte da’ pafli degli Autori deduce que- 
fto Letterato eruditiflìmo, bifogna nota- 
re , che egli pone i fuoi principali fon- 
damenti fopra 1’ autorità ,o degli Oraco- 
li attribuiti a Zoroaftro , o de' Platoni- 
ci , o fopra i nomi con i quali gli Dei 
Perfiani fono appellati dagli fcrittori Gre-’ 
ci . Non è molto appropofito , che io fac- 
cia aderto menzione delli Oracoli , comec- 
ché oltre all’ ertere incerto fe eglino fie- 
no flati attribuiti all* Autore della_» 
Teologia Perfiana, ovvero della Caldai- 
ca 

(a) Quelli fono difi'ufamente cicati dal Mofheim 
ad C.udvvortb Syfi. Inteileft. Univerf. c. 4- §• 

1 6. n . 37. 

( b ) Syft. Intelletti. Univerf. c . 4 - 
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cà , trovandoli appellati \oyict KstXJ'ctix.a 
intorno al loro prezzo io mi rimetto in tutto 
a ciocché con Moskeìm } e Brucherò flato 
opportunamente oflervato di eflì nella_. 
Diflertazione fopra la Religione de* Cal- 
dei . Che fede poi meriteranno i Pla- 
tonici intefi a conciliare il * Siftema di 
.Zoroaftro con quello di Platone , come 
fi conofee apertamente in Michele P fello , 
e Gemiflo Pletone , onde non di rado gli 
avviene di corrompere 1* uno è P altro, 
mentre di più folo d’ordinario fi appog- 
giano full* autorità de* fuppofti Oraco-> 
li ? Inquanto a’ Greci poi egli è vero >- 
che Efichio appreflo Cudvvorth p. 334. 
chiama Arimanio Plutone , o l’Orco de^ 
Perfiani , che il medefimo fembra aver 
fatto Ariflotilc , e Teopompo , il primo 
citato da Diogene nel Proemio > e V al-* 
tro da Plutarco fopra lfid. , ed Ofìrid. 
ma egli è altresì vero , che i Greci fi 
poco una volta fi curarono d’ inveftigare 
la Teologia non folo de’ Perfiani , de’ qua- 
li erano giurati nemici , ma ancora degli 
altri barbari , e sì pieni furono di ftima 
per la loro nazione , che introduflcro frà 
di loro quel vano coftume di rap- 
prefentare le ;Deità delle altre nazioni 
con i nomi , che eflì davano alle loro , 
contentandofi di una femplice fuperficia- 

le 
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le fomiglianza , che paffaffe fra effe (<0 « 
così appunto efiere accaduto agli accen- 
nati autori è manifefeo dalla contrarietà, 
che paffa fral* idea, che avevano i Greci 
di Plutone, ed i Perfiani di Arimanio. 

VII. Quando verrà il tempo pre- 
fcritto , ed il principio cattivo farà fu- 
perato dal buono , eglino fi feparavano 
1* uno dall* altro , ed allora i buoni fa- 
ranno felicilfimi , ed infelicilfimi i catti- 
vi . Adunque i Perfiani non erano del 
fentimento di Epicuro circa la provvi- 
denza , e giuftizia Divina ; ma pìuttofto 
credevano che il Dio fupremo , febbene, 
giufta il fentimento di Teo pompo appref- 
fo Plutarco , fteffe in ripofo , pur tutta- 

' via 


(») Per efempio di ciò mi contenterò di ri- 
portare Senofonte per altro Iftorico di gran 
credito , da cui nella drop, il Dio fupre- 
mo de* Perfiani viene ordinariamente nomi- 
nato Zìv( ’jrecTpvoi , Z*yf fityiea Giove Pa- 
trio , Giove Majjìmo non facendo menzione 
fenonal/. 7. p. 567. di Mitra , e poche altre 
volte , come nel /. 8. , del Sole. Altrove eziandio 
nomina Giunone , Er<«v irxirpuiivVefta pa- 
terna , e gli Eroi , che prefiedono alla Perfia , 
eppure non è per anco (che io fappia ) ca- 
duto in mente ad alcuno , che i Dei Per- 
fiani aveflero le medefime qualità, che que- 
lli de* Greci . 
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via non maneafle d* invigilare alle azioni 
umane per degnamente premiare i buoni , 
c gaftigarei cattivi . Lo che viepiù fi con- 
fermi con ciocché Diogene Laerzio ne] 
proemio alJe Vite de’ Filofofi rapporta-, 
folla fede di Téopompo , e di Éudemo 
Rodio , cioè : che i Maghi infegnavaiiQ 
la refurrezione degli uomini , e la loro im r 4 
mortalità (*), per tralafciarecomc poco fico,, 
j-o il teftimonio degli Arabi citati da Hyds 
f#P' 33 * y fecondo i quali Zproaftrp cp* 
nobbe anco il Giudizio Univerfale. 

VIZI. Nell’ efporre il Siftema di Zor 
rpaftro ognun vede , che per quanto 
flato pombile mi fono attenuto al fern 
timentp degli antichi , privandomi ezian- 
dio alle volte della libertà 4* Spiegarlo 
fecondo ciocché pareva più naturale » ef- 
fendovi da temere, che chiunque opera 
in tal guifa faccia peniate gli antichi , non 
nella maniera in cui erti lo fecero , ma 
piuttofto fecondo, che egli s'imagina, e 
vuole . Tuttavianou pofiò jf pe debbo o- 
mettere una congettura fembrata di q*jal- 
-cne pefo a perfone giudiziofilfitne , come 
a Beaufobre P. i. L. 2. c. i. e i. e B/ru. 
fker c. 4. jf. 13. ed in parte al Signor 
Dottor Giovanni Lami nel 'fuo bel libro 
: , Tom . L M ‘ ‘ De 

(a) Molti dementili conobbero 1* immortalità 
dell* anima , e la Refurrezione de* corpi La» 
midif Trinità te l. 1. c* 8. 
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De Retta Cbriflian. in eo quod Myjì. Div. 
Trin. adtinct Sententia , /. I. cap. 5 .p. 10. 
ed è quella . Dal vedere , che Zoroaftro 
ed i Maghi credevano formato il Mondo 
con i due principi buono e cattivo , Oro- 
mafde, ed Arimanio , e non effendo com- 
porto il Mondo , almeno fecondo la di- 
yifione più ovvia , che di foftanze fpiri- 
tuali,e materiali , fi può non alieno af- 
fatto dal vero giudicare , che Oromaf- 
de rta un principio prefidente alle foftan- 
ze fpirituali , ed Arimanio alle materia- 
li . A quello fi aggiungne , che Oromafde 
fi credeva nato dalla luce , foftanza pu- 
riflìma , ed attiva al fommo , la qualc_» 
febbene non fia fpirituale , tuttavia al- 
meno poteva efter prefa per un fimbolo il 
più proprio delle foftanze fpirituali (* ). Ari- 
ma- 

(a) Che diremmo poi fe i Perfiam avellerò credu- 
to 1* anima » e 1* altre foftanze , fenili- 
ci , non fpirituali , ma di una materia 
fimile al fuoto ? Noi Pappiamo , che tale 
*' probabiimentfe era il fentimento di quali 
- tutti i Filofofi antichi Greci j i quali ap- 
prefero i primi Temi della loro fcienza 
dagli Orientali. Se fi potefle preftarfede al- 
li Oracoli la cofa farebbe provata } poiché 
alla fez- io. abbiamo %pri ai ottiuIhv t 0 
Qxoì rixTpci auyui v. 215. Affrettar ti bi- 
' fogna f ed alla luce , ed a * raggi paterni perve- 
••••••'. mire 
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manio poi fi credeva nato dalle tenebre, 
fimbolo della materia, che non è di per 
fé attiva , ne dotata di moto; lochè fi 
conferma con il fentimento di Manete 
capo de* Manichei , la qual fetta ebbe_, 
origine principalmente da quella de i Ma- 
ghi , il quale ammettendo due Principi 
odiava il cattivo , e la materia , che da 
elfo era fiata prodotta , come evidente- 
mente li raccoglie da S. . Agoftino /. i. 
contra Fauflum Teodoret. /. I. delle favol. 
degli Eretici . S. Atan. Ep . ad S editar, citati 
dal Baronio all* ann. 277. T. 3. 

Inoltre, per quel, che fpetta ad A- 
rimanio , avverte il fopra iodato Signor 
Lami , che molti degli Antichi giufta P 
infegnamento di Plotino l. 8. Enn. 1. di 
Eufcbio Prep. Evang. 1. 7. e di S. Ago- 
ftino nelle Confejf. al /. 7. c. 5. credero- 
no , che la materia folfe 1’ origine , e il 
principio del male; onde forfè Arima- 
nio , che era creduto tale , o era la ma- 
teria iftelfa , o piuttofto un principio pre- 
fidente allamateria, ed infufo nella mc- 
defima . 

M 2 A 


mire. Ed al v. 158. la mente fi chiama Tw/ift'oi 
dì fuoco per tralasciare i verfi z6z. Z63. > e 
364. &c. ap. Stanleio p. 330. 
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A quella fentenza non fembra a pri- 
ma villa troppo favorevole Erodoto /. i. 

, r., i£f. feguitato da Strabone /. XVI. 

offer'vando, che i Perfiani chiamavano rov 
xuì l'Xov TrctvTct th ypava Atei Giove tutto 
il completo del Cielo ; M> fe da Erodoto 
non fu ingannato Strabone, ed Erodoto 
non fi lafciò ingannare dal coftume dei 
Perfiani di orare foprai montila), appellane 
do egli Giove, cioè Iddio buono , quello 
che ècontenuto nel Cielo , averemmo moi- 
tivo di fofpettare , che eflb intendefle 
Oromafde , il quale foffe infufo nella ma- 
teria celefte fimiliflima alle foftanze fpiri- 
tuali, mentre Arimanio prefedeva alla fiib?- 
lunare, lochè fi rende più verifimile, fe fi 
offerva primieramente , chein Cielo è la fe* 
de della luce , c di Oromafde appunto , 
fe dobbiamo predar fede a Porfirio neU 
la vita di Pittagora , i Maghi credevano, 
che egli averte il corpo del tutto limile 
alla luce, ficcome 1* anima alla verità ; 
fecondariamente che Beaufeibre lib. i. 

cap. 

m a ■ ■■■ » ■■ ■■■■■«. ■■ i ■■ ■■■■ 

(< a ) Erodoto luogo cit. Ecco eziandio le paro- 
le di Senofonte drop. 1 . 8. p. 682. edit. di Gi- 
nevr. a. 1612. ,, Ciro facrificò a Giove pa- 
,, trio, al Sole, e agli altri Dei, vri rav 
„ «xpav és fhpaeei Suvcoti in vetta de* monti > 
,3 come tifano i Perita ni . 
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cap. 2 . Tom. I. ha raccolto dai racconti 
degli Arabi , che il Mondo fublunare è 
la regione della materia , ed ivi il be- 
ne è mefcolato col male ,e la luce con le 
tenebre . 

Quelle ragioni , le fede alcuna fi 
meritano gli Autori citati , febbene non 
rendine la cofa evidente, tuttavia non 
feiftbrano onninamente difpregie voli, ficca- 
rne ancora non lo è ciocché abbiamo fcel- 
to > come più probabile del fifiema di 
Zoroaftro , per quanto è flato potàbile 
il raccoglierlo da monumenti dub biofi 
ed incerti . Imperciocché uno de fon- 
ti principali , da cui è derivata la incer- 
tezza della Teologia arcana de* Perfiani, 
e che ci potrebbe far dubitare di ogni 
fortà di fcrittori , fi è , che quelli appun- 
to , da quali fi doveva principalmente 
imparare, cioè i Maghi, fi sforzavanoa 
tutto potere di tenerla afeofa , e celata , 
cofa biafimevole al fommo, edinfe flef- 
fa , e per le fue confeguenze. 

Alquanto più facile però fi ren- 
derà il trattare della Teologia pubblica , 
imperciochè ella doveva elfere agli occhi / 
di tutti mahifella , é palefe ; onde non 
può efiervi alcuno , il quale fenza diftrug- 
gere tutta la fede , Illorica neghi, che 
i Perfiani preflaflero uà culto divino 

al 
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al Sole fotto nome di Mitra , ed al 
fuoco . 

Tuttavia un letterato cruditiflìmo , 
quale era Tommafo Hydc lafciandofi fe- 
durre dal defiderio di giuftifìcare i fen- 
timenti de’ Perfiani circa Ja Religione , 
fondato principalmente , o fopra 1* auto- 
rità degli Arabi , o fopra i fentimenti 
di coloro , che anco a* di nollri preten- 
dono di confervarci quelli degli Anti- 
chi Maghi (<0 ? ha creduto , che i Peiliani 
adoraflero in fatti un folo Dio, e con- 
ftderaflero il Sole, ed il fuoco , come 
un fimbolo il piu poprio del medelimo . 
Che quello polfa efler vero , fe noi parlia- 
mo de’ più faggi ( potendo eflervi flato frà 
i Perfiani , chi impegnandoli nella ricer- 
ca della verità , per mezzo di un razio- 
cinio naturale lì conducelTe a credere 
un folo Dio ) fi rende molto probabile 

dal 


(<z) In verità gl* Indiani , i quali per fegui- 
tare la Religione de’ Maghi furono da’ Mao- 
mettani fcacciati , fi fono protettati di non 
adorare il Sole , la Luna , e gli altri 
Pianeti > ma folo di voltarli al Sole quan- 
do oravano ap. Hyde p. 5. ma per potere 
da ciò dedurre una confeguenza contraria^» 
a tutti gli Antichi, bifognava provare , che 
Ja religione moderna non fotte dall’ antica 
diverfa . 
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dal vederne efempli eziandio fralle altre 
nazioni; ma che comunemente dal Po- 
polo, e dai Maghi ancora , non fi credelTe 
Dio il Sole , e Dio il fuoco , quella è 
una opinione mollrata manifellamente 
da Filippo della Torre Monum. veter. 
Ant. P. 2. c. 2. il quale porta contro 
. Hyde tutti i tellimoni degli antichi , e 
Scioglie le dilui obiezioni , non avendo 
per anco veduto , che un’ eli ratto del dilui 
libro nelle Novelle Letterarie di Amller- 
lam . 

Primieramente adunque i Pcrlìani 
idoravano il Sole, gli facrifìcavano , e Io 
invocavano , come rapporta Erodoto /. i. c. 
131. , Stradone /. 15. , Senofonte drop. I. 8. 
ÒjCurzio /. 4. c. 13. c * 4 - con molti altri , 
dunque il culto , che eglino preflavano a 
quello Pianeta era alToluto, e proprio di 
un Dio , quale fecondo Giuflino l. 2 t c. io. 
veramente era creduto il Sole. A quello 
fi aggiunge P elfere flato comuniSmo 

? nello errore fragli Orientali; onde difficile 
aria flato , che i Perlìani ne rellalfero 
intatti avendolo elìi probabilmente appre- 
fo dalle vicine nazioni . 

Nulla poi vi ha di più celebre fragli 
.Antichi del culto del fuoco , di cui in- 
initi teftimoni hanno raccolti Giovanni 
ìeldeno De Diis Syris Syntagm- 2. c. 8. 

M 4 Ghc- 
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(Cberardo Vójjto de Idolo! atr. I. i e. 4. 64. 
è Filippo della Torre Mori. Vet. Ant. P. 
i: c. 2. talché fembra indubitato , che 
i Perfiani realmente lo adoraffero , lo 
invocaffero , gli facrificaffero , é lo repiv 
taffero titi Dio . Quello culto fètUbn • 
molto probabile efferpaffato a* Perfiani di* 
Caldei , come harta Agatia 1 . 1 . Tenti- 
mento molto più ragionevole di quell» 
dò* Maghi , i quali fecondo A tamia * 
Marcellino I. ±y. infegna vario , che quell* 
fuoco era caduto dal Cielo, lo che ognui 
tede , fe fi prènda nel fenfo ovvio , < 
naturale, efferéttfia mera impoflura. 

Quello pero baftantemente dimoftra 
effer verifimile, che Zoroaftro ritrovafft 
in ufo il culto di cui parlò , febbene, come 
raccontano gli Arabi ,in qualche patte lo 
riformaffe. Prima dicono eglino ap. Hydt 
t: 1. 8. e 29. fi confervava il fuoco Tul- 
le cime de’ monti all* aria aperta , onde 
non di rado avveniva , che le piogge , i 
venti , e le tempefte lo eftingueffero ; 
perciò volendo egli rimediare a tanto ma- 
le per tutto èreffe Templi , dove fopra 
gli Altari fi confervava il fuoco facto • E el- 
eo probabilmente urt teftjmonio delle falli- 
ta , e menzogne avanzate dagli Arabi j 
Erodoto c. 13 1. dice efpreffamelite 
che i Perfiani a fuo tempo non aveva/ 


no nè Templi, nè Altari; anzi reputa- 
vano flolti coloro , che ne avevano . Ci- 
cerone poi /. z. de le*, n. 2 6. rapporta , che 
ad inftigazione de* Maghi , Serie incendiò 
i Templi della Grecia , poiché eglino 
{limavano , che agli Dei dovette effere a- 
perta , e patente ogni cofa . Ora ninno 
degli antichi pone Zor oaflro dopo F età 
di Serfe , e di Erodoto , dunque egli non 
può avere introdotto 1 * ufo de* Templi . 
É' bensì vero , che S trabone fa menzione 
di alcuni di etti edificati per confervarvi 
il fuoco da lui detti Yivpetrutt , e ch^_. 
Cicerone ifletto de Divin. I. 1. c. 41. fa .. 
menzione di alcuni Templi Fatta ( a ) , in cui 
i Maghi fi congregavano * ma quello 
ferve folo a molìrare, che la Religione 
de* Perliani fotferto avette qualchè can- 
giamento , non che 1 * ufo de* Templi 
deva attribuirli a Zoroallro . 

Lo 


(a) Quello vocabolo però non Tempre fignifica 
Tempio . Ecco la fua propria lignificazione 
in T. Livio Dee. 1. /. io. Inque e* pugna Io - 
•vis Statttris aedem Votata , narri fanum fan* 
tum i ideft lóctis tempio effatus )am facratus 
fuerat . Può efl'ere» che Cicerone lo prenda nel 
lignificato , in cui lo ha prefo T. Livio , ed 
allora potrà non intenderli propriamente j * 
un Tempio, ma una fala , 0 altre fimilc *, 
confacrata a qualche Dia. 
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Lo fteflb dovrà dirfi delle altre co- 
fe , cui gli Arabi confidentemente Spac- 
ciano iftituite da quefto impoftore , e che 
poflono efiere fiate introdotte alcune in 
un tempo , ed alcune in un altro da’ Ma- 
ghi ; de* quali molte cofe fi raccontano 
Spettanti il culto del fuoco, e fra que- 
lle , che eglino lo nudrivano con legne 
monde, e fenza fcorza , ne mai vi foffìa- 
vano , che con una Specie di ventaglio, 
accoftandovifi con la bocca coperta da 
un panno lino , eflendo un delitto capi- 
tale il Soffiarvi con la bocca,o il renderlo inv 
puro in qualunque maniera, giufia il rac- 
conto di i Strabonc l. 15. onde quel Per- 
itano app. Dìofcoride Antol. 1. c. 4. non 
vuole, che fi bruci il- Suo corpo, per 
non imbrattare il fuoco . 

7TV p «fg fi l* VOLI 

H JXIV TU Tr/xporepov ScLVCtTX 

Render * impuro il fuoco , 

Piti mi [paventa della morte ijiejfa. 

* 

Quefto fuoco facro infieme con la 
cenere fi conferva , come oflerva Stradone , 
fopra gli Altari in mezzo a* Pirei, e non fi 
fpegneva fe non nella morte de’ Re , a* 
quali fi portava avanti con folenne pom- 
pa ; allorché eglino fi movevano per an- 
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dare alla guerra in perfona, e di tutto 
ciò ne abbiamo 1’ efempio in Diodoro 
Siciliano 1. 17. della vita di Aleflandro 
an. 12,., ed in f). Curzio Hb. 3- ca P* 
3. c l. 4 . c. 14/Egli è eziandio ofler- 
vabile cflere flato creduto 1* ifteflo Mitra 
ed il fuoco j come fi raccoglie da ciocché 
fi diceva cfier Mitra nato da una pie- 
tra (a) , imperciocché fe fi rigetta la 
fciecca efpofizione di quella favola ripor- 
tata da Plutarco nel libro f opra i Fiumi , 
la fpiegazione più naturale è , che fotto 
nome di Mitra s* intenda il fuoco , il 
quale dalle pietre fi cava . Tutto quello 
poi fi conferma con ciò che avverte Giu- 
lio Firmico , che i Maghi - a fuo tempo 
deducevano la fpiegazione de* famofi mi- 
fieri di Mitra dalla potenza , e proprietà 
del fuoco; cofe tutte però inventate, è 
pubblicate in tempo , in cui ogni Reli- 
gione fofferti aveva , c foffriva ftraor- 
dinari cangiamenti, ed ognuno fi ftimava 
lecito T introdurre nuove ufanze , e nuo- 
ve favole , le quali poi fpiegava a fuo 

ca- 


(</) San Girci. I. 1. adv. Iovinian. San Giujlino 
nel Dialogo con Trifone , Commodiano Irifiru - 
Sion. 13. Giulio Firmico de error. prof. Kelig. 
/. 1. ap. Filippo della Tyrie (. 4* 
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capriccio, onde poco, o nulla da efle po- 
tremo dedurre fpettante all* antica Reli- 
gione de* Perfiani . 

Comunque fiali di ciò abbiamo da_^ 
Diogene Laerzio l. 1. fez • 9- Erudotol. ì. 
r. 1 3 1* Strabane , e S% Clemente nell* Avver- 
timento a* Gentili, che i Perfiani non ave- 
vano fiatile rapprefetìtartti i loro tre_, 
Dei principali , Mitra , Oromafde , ed 
Arimanio , onde quando oravano fi vol- 
gevano all’ Oriente, eflendo quello il lo- 
ro Kabìa (<*)cioè quel punto , dove fi diri- 
geva il loro culto coftume in verità an- 
tichiffimo , anzi proprio fpecialmente^ 
degli Orientali conforme fi raccoglie da 
Ezccbielló c. 8. v. 16 . Ma 1* ufo di non di- 
pingere , o fcolpire gli Dei di fopra mento- 
vati non durò fempre ; dovendo noi ad alcu- 
ni baflìrilievi , che ci fono refiati appar- 
tenenti a Mitra fi quali però fono tut- 
ti lavorati fuori di Perfia, e la maggior 
parte ritrovati fralld rovine di Anzio (6) ) 
una più chiara notizia della Religione 
di quella nazione . Io non mi diffonde- 


( a ) Vedi Vrideaun Ift. de Giud. T. t. p. x. /. 4. 
P • 37 - 

(b) Città lontana da Roma 30. miglia > óra 
rovinata , a cui è fucceduto Nettunio . 

(0 V- Baflier L. 7. 0. xa. art. T. j. p. 169* 
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rò molto fopra di effi , fcnnon per rap- 
porto al J > intendere più didimamente 
qual forte il fentimento di Zoroaftro , e 
ée' Maghi- intorno a Mitra , o almeno 
per conofcere chi era in verità quello 
Dio . 

* 

Ordinariamente eglino ci rappre*. 
Tentano un Giovane con la Tiara , e la 
Clamide che fventola per aria , lotto alla 
quale è una verte corca fino al ginoc- 
chio . Egli tien forte per le corna , o 
mortra di ftrafcinare un Toro, fedendo- 
gli fopra , e ferendolo nel collo con un 
coltello limile all* antico parazonio . 

Oltre a quella figura vi è un Cane , 
ed un ferpente , che s* alzano verfo il 
capo dèi Toro , lotto al quale è un gran- 
chio . Sopra vi è un vifo di giovane 
circondato da* raggi , e fotto due fron- 
zuti alberi . Da una parte , e dall* altra 
li vedono due Giovani yeftiti di una 
tonaca , e coperti di una Tiara , 1* uno 
che è alla delira , con una fiaccola vol- 
ta a terra, a piè del quale e un vafo , 
1* altro alla liniftra con la fiaccola alza- 
ta, fopra etti rotto lì vede un angolo 
del baflorilievo . Quella è la prima tavo- 
la delineata dall 5 " eruditiflimo Filippo 
della Torre , alla quale poco differente^ 
é la feconda fennonchè il cane, ed il 

fer- 
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ferpente fembrano lambire il fangue,che 
cfce dalla ferita del Toro , e io Scorpione , 
che è invece del granchio , afferra con le 
branche le parti genitali di effo. V n’ altra ve 
ne è , che pur fi crede appartenere a 
Mitra (*) , in cui egli hà l’ale, ficcome le 
ha un altro Giovane , che tiene in ma- 
no una fiaccola . Nell’ ultima finalmente 
vi è di più , che effendo, come fi vede 
ancora ordinariamente nelle altre , Mitra 
figurato in una grotta (£) , vi è fopra un 

Gio- 


(<0 II motivo di dubitare fc ella appartenga» a 
Mitra è, perchè la figura, che lo doverebbe 
rapprefentare ha le mammelle ; onde fi può 
fofpettare, che ella rapprefenti una vittoria 
alata l'opra un Toro cioè 1* Armenia , come 
appunto in un nummo d’ oro di Augufto 
citato da Filippo della Torre c . i. vien el- 
la lignificata . Ma il Serpente , che fi vede 
aggiunto à quella figura , mollra , che ella 
rapprefenta Mitra, e però o lo fcultore volen- 
do fare un Mitra errò forfè copiando un 
baflorilievo fimile al nummo di Augufto, e lo 
fece femmina ; o volendo fare una Victoria 
; copiò un baflorilievo di Mitra, e fece il 
Serpente . 

(ò) Che quello appartenga a Mitra non lafcia 
dubitarne la Infcrizione Deo foli Invitto 
Mithrae fcritta fui corpo del Toro , e i* 
altra Nama Sebejto Scrittagli nel collo . 

Mi 
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Giovane in un cocchioa quattro cavalli, 
avanti cui corre un’ altro colla fiaccola 
alzata, e dall’altra parte, che è tra- 
mezzata da fronzuti alberi, fotto a qua- 
li è un corvo , fi fcorge fcolpita una_, 
femmina in un cocchio a due cavalli pre- 
ceduta da un giovane colla fiaccola a ter- 
ra . 

Quelli fono baflirilievi riportati da 
Filippo della Torre , ma ve ne ha degli 
altri , i quali fi poflono vedere delineati 
nell’ Antiquitè Expliquée del chiarifìimo 
Padre Montfaucon T. i. p. 373. , e nel 
Diario Italico del medefimo c. 14. p . 196. 
quello però che è di fingolare in uno di 
efli defcritto da Mr. Banier l. 7. c. 12. 
art. 1. fi è che ivi accanto al Toro è un 
Leone fedente , e davanti alla tefla del 
Toro è un albero , da cui pendono due 
fiaccole accefe , con alcune telle di To- 
ro ; dietro a Mitra poi ve n’ è un altro 
con uno fcorpione, ed una fiaccola accefa 

« vol- 


Mi difpenfo dall* efporre il lignificato di 
quell’ ultima > poiché non sò cofa dir di 
nuovo, dopo la fpiegazione del Chiarilfimo 
Sig. Marchefe Maffei , del più volte- loda- 
to M. Banier , editanti altri da efifo citati , 
ed ultimamente poi del dottiffimo Sig. Ba- 
li Gregorio Redi Aretino nel faggio delle D//J. 
dell* Acc. Etrufca di Cortona . Difl. 6 . T. i.p. 10&» 
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voltata a terra , e fopra il capo di Mitra 
è un corvo . Sopra, quali per fornimen- 
to, li feorge prima un Sole con raggi , 
ed ale lovra d* un carro a quattro caval- 
li agitati al fommo , e volti verfo le 
quattro parti del Mondo ; ed accanto 
al carro uo* uomo nudo circondato quattro 
volte da piedi alla tefta da un ferpente. 
Vengono di poi tre altari co» fuoco acce- 
fo , e tre gran vali quadri , e quindi un* 
uomo nudo, con V ale alle fpalle , ed una 
lancia nella finiftra mano circondato come V 
altro da un ferpente . Seguono quattro 
Altari , ed altrettanti vali , e finalmen- 
te la Luna con ale, fopra un carro a due 
cavalli affaticati al fommo . La figura 
che fi trova nel Diario Italico del Padre 
Montfaucon ha del limile ad alcune del- 
le già nominate , poiché ella confitte^ 
in una figura umana, ma col capo di 
Leone , che (la fopra un globo circondata 
da un ferpente , che gli mette il capo 
in bocca. Tiene effa le mani fopra il 
petto incrocicchiate , e con elle , due_, 
chiavi , ed alle fpalle ha quattro àie . 

Mi do à credere , che facilmente mi 
fi permetterà, che io non mi diffonda in 
fpiegare moke particolarità di quelli 
baffi rilievi , non appartenendo elleno 
adeffo al mio foggetto ; ansi per maggior 

bre- 
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brevità fupporrò effer falfa la fpiegazio- 
ne del Maritano, che gli credè geroglifici 
dell* Agricoltura (<*) e mi atterrò alle 
opinioni di tanti Letterati, che gli han- 
no creduti appartenere a Mitra , il quale 
è lo fteflò che il Sole, (£) (*) onde noi lo 
vediamo accompagnato dal Corvo, uccel- 
lo fra i Greci , ed i Romani fimbolo 
del Sole, fomminiftrandoci di più gli 
Altari , ed i vali facri qualche idea del 
culto di Mitra, e qualche conferma di 
quello , che fopra abbiamo oflervato • Ec- 
co adunque ciocché fi trova ne’ detti monu- 
menti , fi può dire, fuori di controverfia , 
che Mitra fia quello , che afferra per le 
corna il Toro , ed il Sole quello , che 
coronato di raggi monta fui carro a 
quattro cavalli, e che uno di que’ gio- 
vani , cioè quello, che tiene ritta la fiac- 
Tom. I. N co- 


(a) V- fopra ciò Filippo Della Torre P. 2. c. 1. 

( b ) Oltre le prove arrecate di fopra fi può 
notare che alcuni derivano la voce Mitra 
da Mibr che apprefio i Perfiani fignifica Sole . 
V. Giovanni Clerc nell* Indice VII* allo Stan~ 
leio V. M ithra. 

(*) Tvmmafo Qataker per provare che Mitra , 
non fia altro, che il Sole, mette infieme 
tutte quelle notizie, e tutte quelle tefti- 
monianze che gli è avvenuto trovare adv. 
mijccll. (. ai. G. P. 
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.cola rapprefenti'il Sole, la di cui velocità 
vieti lignificata dalle ali , ficcome la 
femmina fui carro a due cavalli, ed il 
giovane, che tiene la fiaccola volta a fer- 
irà , fignifica la Luna, e la notte. Refta 
da fa pere ciocché fi deva intendere per 
-gli altri animali , che fanno corteggio 
a Mitra, ed ecco un’antica fpiegazione , 
la [quale vuole , che Mitra , cioè il Sole, 
ferendo con uno fìiletto il Toro , cioè 
ito’ raggi la terra , la renda feconda . 
-Un’ altra fpofizione antica fi è quella di 
Luttazio antico interprete di Stazio , il 
, quale contentando il fine del I. Libro 
dt-lla Ttbaidc di quel Poeta, dove ei 
dice 


. . Seu Perfei fnb rttpibus antri 

Indignata [equi torquentem cornua Mi- 
tbram . 

ha creduto , che il Toro rapprefenti 
la luna efprefia fpecialmentc nelle cor- 
na di eflo, la quale 

. . . obliquimi bigas agitare per orbe tn 

Indignata dìcm pofeit /ibi . . . . 

efiendo trattenuta dalla pofianza di quello 
pianeta a lei fuperiore . Quella è la fen- 

ten- 
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tenza , che è (lata abbracciata , ed erudita- 
mente fpiegata da Filippo della Torre -, 
il quale hà creduto , che in quelli bafli- 
rilievi fi figuri la generazione delle cofe 
di cui è caufa il Sole , e la Luna per 
virtù del Sole ; onde il Granchio fecon- 
do fili , e Macrobìo l. i. Saturiti, c. 21 . il 
quale cammina obliquamente , lignifica il 
moto circolare del Sole , ma obliquo al- 
ia sfera ; oltredichè quando il Sole è 
nel Cancro è più vigorofo , e però 
più atto alla generazione . Al contrario 

10 Scorpione afferra le parti genitali del 
Toro , perchè quando il Sole è nel 
fegno di Scorpione è meno vigorofo > 
ed alla generazione meno atto. Ancora 

11 Serpente può in cerco modo ridurli 
a fpiegare la natura del Sole fecondo 
Macrobio Satura. I. i. c. 20. (*) , ed il vafo , 

N 2 .cui 


(*) Fra le altre ragioni , che Macrobt a ds__* 
perchè il Sole folle ef predo fot to la figura d* 
un Dragone , o vogliati! dire un Serpente 
par, che la più propria di tutte fia quella 
che foggiunge dopo averdetto, che i Dra- 
goni ringiovanifeano , e rinnovellando le lo- 
ro fpoglie ripigliano 1’ antico vigore di- 
cendo ad ipjum Solerti fpeciej dracena re- 
f errar , quia Sol femperveiut a quadam ixnae 
depreffmis [ensfta in alti rudi nem fuam ut in 

r»' 
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cui fi figura pieno di acqua , alla gene- 
razione appartiene , poiché 1’ acqua , giu- 
da il fentimento di Porfirio , vi contribui- 
fee . Così Filippo della Torre , la dicui 
opinione può edere data confermata^, 
da qualche antico • Scrittore , ma non 
per quello fi prova effere data di quel- 
lo , che tali figure , e fimboli ha inven- 
tati , non - e (Tendo ella atta a fpiegar gli 
tutti , come apparirà chiaro dalla fpie- 
gazionc data ad e(fi da Mr. Banier /. 7. 
c. 14. art. 2. Quedo giudiziofo , e dot- 
to Scrittore , la dicui opinione riporterò 
in compendio , s* imagina , che le fcul- 
ture antiche pertinenti a Mitra devino 
confiderai come un Planisfero celede , 
€ gli animali lignifichino le coftellazio- 
ni . Per rendere ciò molto verifimilc_, 
bada offervare , che in uno di quelli 
monumenti appredo Tommafo Hyde fi 

tro- 


robur iuventuris revertitur anzi fe vogliamo 
credere a Filone Biblio fondato fopra San- 
coniatone per quefta cagione ancora Taut 
ovvero Ermete mede il Serpente tra il nu- 
mero degli Dei ori et durarci , v&t «f tctvTcv 
ctvxWtreti quia immortahs ejt , isr> in fernet - 
ipfum rejolvitur , vedi fopra quefto Éufebi • 
Vraeparat. Evang. Lib • 1. C. io. p. 41. ed 
il Cudvyortb comentato dal Moshemio pag. 
390. Ì3rc. L. T. 
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trova il Cancro , lo Scorpione , il Ser- 
pente , il Cane , il Delfino , la’ Frec- 
cia , il Dragone , il Leone con più al- 
tri fegni dello Zodiaco, ed aire Stelle. 
Si fcorgono eziandio i fimboli de* Piane- 
ti , come la freccia rapprefentante Mar- 
te , il Caduceo che appartiene a Mercu- 
rio , il fulmine , e V Aquila di Giove, 
la falce quantunque .alquanto confuma- 
ta , che lignifica Saturno , ed un uccel- 
lo limile alla Colomba 1 , cioè Venere $ 
elfendo tutti gli altri animali fimboli di 
vàrie coftellazioni di cui è capo 11 Sole. 
Pollo ciò tale fi è la fpiegazione. Il So- 
le perfo avendo molto di forze nell’ in- 
verno, ripiglia un nuovo vigore fui prin- 
cipio della primavera ( rf ) , poiché quando 
egli ? 

N % Ad • 


(a) Forfè per quello nella defcrizione di Diò 
riportata di fopra egli vien chiamato col 
capo di Sparviere . Imperciocché quell’ uc- 
- cello dilettandofi di ilare nelle regioni po- 
lle verfo Tramontana , al tornare (Jella^ 
primavera s’ avanza verfo il mezzodì con 
P ali diilefe ; onde 1’ aria calda , che vie- 
ne da quella parte > gli agevola frr 'caduta 
delle fue vecchie penne, ei ricupera, appun- 
to come fa il Sole, la gioventù . - Quella 
• è oflèrvazione de’ naturalilli , inverità ariti- 

• • chif- 
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Ad albergar col 'Tauro fi' ritorna , 
Cade vcrtà delle infi ammaXc corna , 
Che ve fi e il Mondo di novd colore * 
. ■ i E non pur quel , che s y apre a noi di fuort 
-, . Le rive , e i colli di fioretti adorna J 

A//r dentro > dove giammai non s* ag* 
, . . . giorna , , • : : ; ’i , 

Gravido fa. dì fie il terre fire umore ; 

..Onde tal fruito , e fintile fi colga.: . 

Piai a proposto cantar non poteva il lio- 
filo gentil Poeta , poiché allora fi co- 
mincia a fperare una buona raccolta fi- 
gn'fioata in uno di quelli monumenti di 
Mitra da alcune fpighe , che fono alla 
efiremità della coda del Toro .i Di più 
fra due alberi mentovati donde spendono 
le fiaccole , quello che è dalla parte dei 
Sole , che nafee, ha le fole foglie , frgno 
della primavera , mentre 1* altro , che 
è a ponente , e carico di fr.utpi., fegno 
dell’ Autunno . 

Secondo la fpie gazione data al To- 
ro, fi fpiegano eziandio tutte le altre figu- 
re .11 Cancro nell’atto, in cuififeorge, 

mo- 

r / ». . * * 

chiflìma , poiché ne vediamo qualche ve- 
r/illigio . in 0 c. 39. v. 29. come ha no- 
tato il Signor Abbate Vinche IJtor. del Cie- 
lo y. 1. 1. j. c. 1. r. , 
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molìra , die* egli I* ardore , che egli ha 
di (cacciare quel legno , dovendo il So- 
ie dopo il Toro percorrere il Cancro {“) *• 
Il Serpente è quello (ledo , che fi vede: 
in Cielo ; (ebbene le figure circondate da’ 
Serpenti pollino rapprefentare 1* obliqui-, 
tà della Ecclittica , poiché in una (cultu- 
ra antica predò il Padre Montfaucon An- 
tiq. Expliq. T. I. p. 378. i legni dello* 
Zodiacoattorniati più volte da un Serpen- 
te (ì vedono ( a ) . Il Leone è propriamente it 
dmbaia di Mitra , onde i diluì mifteri al-: 
le volte appellati fr trovano Leomia y . 
anzi fecondo Tertulliano Apolog . e Saifr. 
Girolamo Ep. ad Laetam y egli era dipin* 
to colla tetta di Leone lochè ancora- 

N 4 '• ap- i > 


(a) E’ da olTervarfi , che in alcuni di quelli 

marmi trovati nell* atto da me deferitto" 
il Cancro, in altri lo Scorpione, predo il 
Tòrte f. r. lochè rende più difficile la fpie- 
gazione .. Chi fa che ciò non figo tirchi : 
che il Soie allorché è nel Cancro fpargCvL 
Tempre più fra noi il fuo vigore, e calo- 
re , e quando è nel fegno di Scorpione^ 
egli lo ha quafi tutto dtffufo? Ma chi fa. 
ancora , che noi noti facciamo un mifteró' 
di qualche errore , o bizzarria dello Scul- 
tore ? c 

(b) V. Plucbe Ifi. del Cleto T. x. /. *> iT* b 
Tav. 2. fig. 5. 
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apparifcc chiaro da alcuni monumenti , 
che Io rapprefentano , e la ragione di 
• quello fi è , perchè quando il Sole è 

nel fegno di Leone , con cui alberga 
dopo aver pattato il Cancro ( ed appun- 
to in un marmo fpettante a Mitra il 
Leone è porto dopo al Cancro ) egli è 
nella fua maggior forza , e cagiona 
noi grandirtimi caldi , indizi della po- 
tenza fua , ed attività . Io tralafcio di 
copiare nel rerto M. Banier y poiché que- 
llo mi baila per il mio difegno , e ferve 
a dare un idea di tutta la fpcfizione_, , 
che egli dà a quelli monumenti , la qua- 
le io confiderò come una delle più natu- 
rali , e più convenienti a* medefimi . Ma 
egli è ben dovere , che noi fentiamo 1* 
illuftre Lorenzo Mosheim , il quale nelle 
note al Cudvvortb ci ha propella ancor* 
etto la fua congettura approvata dal Bru - 
cker JT- io. giacché egli non ha confide- 
nte le fole fculture , che a Mitra appar- 
tengono, ma eziandio i dilui mifteri,ed 
i facrifizi , che gli erano fatti . 

Il Mofbeitn ha fofpettato , che il 
Mitra de* Perfiani fia flato una volta un 
uomo benemerito della fua patria , il 
quale dipoi , come è accaduto a molti 
altri , appoco appoco fia flato creduto un 
Dio, ed ecco le prove. Ne marmi di, 

_ cui 
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cui parliamo ci fi vede effigiato in for- 
ma di robufto Giovane , che terifce un • 
Toro , accompagnato da* cani , or quello 
non moftra fufficientemente , che Mitra 
era un uomo robufto , e cacciatore ? Al 
medefimo fi facrificavano i cavalli. 

Placat equo Perfts radiis Hyperion a 
cinttum , 

Ne detur celeri vittima tarda Deo . 

• m $ 

Dice Ovidio . La ragione però, che egli 
apporta di quello facrifìcio non piace al 
Morheim , poiché domanda egli perchè 
piuttofto non fi facrifìcava un Cervo , un 
Capriolo, o altro animale del cavallo 
affai più veloce ? Siccome adunque fi fa- 
crificavano a* morti le cofe , che più gli 
erano care in vita , così a Mitra fi fa- 
crificavano i Cavalli per moftrare , che 
egli era fiato cacciatore , e guerriero , 
equum domitor . I Mifteri poi potevano * 
effere fiati iftituiti per confervare 
memoria de* benefizi ricevuti da Mitra 
febbenei Sacerdoti - feguitati da molti' 
degli antichi Padri gli abbiano fpiegati 
con delle ragioni filofofiche ,_e natura- 
li . Per effervi ammefli bifognava foffrire , 
ottanta prove confiftenti in bagnarli nel- 
V acqua fredda, e poi getearfi nel fuo- 
• * * - - • -, • • ■ ni co ‘ 


Digitized by Google 



co, in digiunare, ed in altre penitenze 
affai più gravi {a) cofe tutte inventate^ 
per render più venerabili i mentovati 
mifferi , e per fpenmentare la fedeltà , 
e coftanza di quelli , che (1 v devano 
iniziare , acciò poi non manifeftuffero ef- 
fere un uomo quello , che fi adorava 
come Dio . Imperciocché la fpelonra__* , 
dove fi faceva una tal funzione , era pie- 
na di figure di leoni , di tori , di cin- 
ghiali , ed altre fiere di fimil forta ; vi 
fi facevi una fpecie di comba tei mento 
da burla (6) , febbene Commodo fecondo 
Lampridìo nella fua vita c. 9. vi com- 
metteffe un vero omicidio ; chi fi vole- 
va iniziare doveva annarfi di feudo , co- 
razza , fpada , ed afta , all’ ufanza d^_, 
cacciatoci ; anzi in un marmo di Mitra 
ritrovato nelli Svizzeri , preffo il P. Mjnt - 
faueori, e M^ tin Retigioa de Gaulois T. I. 
/. 2. quefto Dio ferifee il toro con uno 
fpiede , che è un arme da caccia . GP 
iniziandi prendevano domi di varie fie- 
re , come per efempio fecondo Porfirio 
dell’ Ajlinen. I. 4. c. 16, leoni fi dicevano 

'• gli 

• * ’ . t • • 

(d) V. Filippo della Torre c. 5. Seldeno Syit - 
tagma p. 170. &.C- 

( b ) b’ immolavano ancora delle vittime uma- 
ne, come moltra hamer l. 7. c. iz. art. n 


20 £ 

gli uomini , leonelfe le femmine , corvi 
i miniftri ( a ) . Inoltre chi s’ iniziava fi ve- : 
diva di pelli di animali felvaggi , giuda 3 
Porfirio , e Mitra predo il Monifauton 
Amiquité <&c. T. 3. fi<r. 50. e Martin fi # 
vede cinto di una pcll<* . Un vedigio 
di quell’ ufo rimafe in Francia anco do- 
po introdotto il Chridiantfimo, imper-, 
ciocché il dì 1. di Gennaio, giorno con- . 
facrato al Sole , fi cofiumava andare , ’ 
correndo qua , e la , vediti di varie peh, 
li,, perlochè afpramente gli riprende J* ; 
Autore d* un Sermone, da dotti Benedet- 
tini attribuito a S. Cefario in Append. Scrm. 
1. Auvujh T. 5. p. 164. In tutto quello noi 
vediamo figure di guerre , e di caccie , 
non Tara egli dunque probabile ,, c he 
Mitra fia dato un antico Re, che abbia 
liberato il •} popolo dalle fiere, e da Jg- 
dranij trovandoli di più il nome Mitra 
ufato in Perfia , onde egli fi ; roeritalle 
onori idi vini ? ..*<-» f , 

Finquì il giudiziofo Moshcim ; ma per 
invcdigare brevemente ciocché è più verifi- 
mile in quededue ultime Opinioni bifogna 
odenvare, che le {culture , che fpettano 
«" • : Ir • . . •! ; c a*. ; - v 

... •* » : ?«■ f- - 

— *■ -■ ■■ . . » 1 1 1. — ... . . — .. , . . . ( , . . 

(*) Quindi i mifteri di Mitra a spellati fono 
Corana LeontLa. GrypMa> iyc. ed i àacerdo- : 
ti Ciraces ovvero Hisrocoraces » 
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a Mitra , fono troppo moderne, e fatte 
in tempi affai fofpetti a cagione della_. 
confufione , e mefcolamento di tutte le 
Religioni ; onde altre faranno fatte ali* 
ufanza di Roma , altre del refio dell* 
Italia , altre delle provincie fuori d* Ita- 
lia , e perciò da effe non può dedurli * 
una regola certa. In quanto poi a* Mi- 
fieri, chi fa fe eglino fono de’ tempi di 
Zoroaftro , e fe eglino lo fono , chi fa, 
che e* non abbiano cangiato faccia in_, 
ufeire di Perfia ? Molte cofe , e fpccial- 
mente ciocché fpetta a* nomi , alle pelli , 
alle imagini di fiere felvagge non pof- 
fono elleno efTere fiate introdotte per 
Punico fine di fpaventare , e di atter- 
rire , come fembra , che c* infinuiLampri- 
dio dicendo di Commodo : Sacra Mi - 
ibriaca bomicidio vero polluit , cani ìiìic a- 
liqaid ad fpeciem . timori s , vel dici , vel 
fingi foleat ? 

Pollo quello , non è però affatto * 
improbabile , che Mitra fia fiato qualche 
antichiflìmo Rè benemerito de* fuoi 
fudditi , il quale "per ciò fia fiato 
venerato* come Dio , fi perchè noi tro- > 
viamo fragli antichi molti efempli di fi v 
fatte apoteofi , fi per alcune delle ragio- 
ni arrecate dai Mofbeim , e riportate di 
fopra . Nel tempo in cui quello Re fu 
• . . . v, * . fat- ; 
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fatto Dio fi adorava' il Sole comu- 
nemente dagli Orientali , qualunque fof- 
fe la caufa di quello errore ; onde qual 
maggiore onofe potevano fare a Mitra i 
Perfiani , che col dipingerlo accanto al 
Sole , o nel Sole medefimo , il qualc_, 
era confiderato il (imbolo più proprio 
della divinità ? Di qui fi cominciò a cre- 
dere egli un Dio , ed ecco 1* origine del 
culto di Mitra. 

I Filofofi vergognandoli di errare 
infieme col volgo in attribuire onori di- 
vini ad ,un uomo , e confiderando il So- 
le come la fede di Dio , il q\iale di la 
per mezzo di Oromafde , ed Àrimanio , 
cioè le creature fpirituali , e materiali 
regolava , e governava il mondo , non 
adoravano già Mitra come ritornato al 
fuo fonte principale , cioè a Dio , ma 
con tal nome appellavano il Dio mede- 
fimo . Quella , le è lecito in cofe Illo- 
riche produrre delle i potei! , può effe- 
re fiata eziandio 1* opinione di Zoroallro 
o di chiunque riformò la Teologia de* 
Perfiani , la quale per altro è molto con- 
forme a quella , che egli poteva avere 
di Oromasde , ed Àrimanio. 

Era_ 

{a) E fiato oflcrvato dal Brucker iT. io. che 
quafi tutti gli Antichi Filofofi crederono 1* 

ani- 
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Era forfè già 1* ufo di moftrare al 
popolo qualche imagine , o fimbolo di 
Mirra , che gli rammentane i benefizi 
da etto ricevuti , perciò chiunque ifiituì 
i mifieri vi può aver figurate delle finte 
guerre , dando a chi fi voleva iniziare il 
nome di varie fiere , per moftrare la li- 
berazione dalle fiere > e da* ladroni. Ma 
comecché , fe fi permettevano al popolo 
le ftatue, e le imagini (a), egli facilmente 
' ■ fa- 


anima del Mondo ; onde averanno Rimato , 
che la più nobil parte di efl'a a bica He nel 
Sole. Ha moftrato il chiarii?. Sig- Dott. Lami 
che i più faggi, fpecialmente Orientali, 
hanno creduto un Dio folo . De Retta Chri - 
ftian. fe dunque Mitra era il Dio Som- 
mo , fe egli era il Sole , probabilmente i 
Filofofi fi faranno imaginati, che la fua 
fede lolle nel Sole . 

(n) Da Eubolo app. Porfirio [opra /* Antro delle 
Ninfe fiembra raccoglierli , che Zoroaftro 
ammettefte le imagini , come fimboli di 
ciocché rappreftnravano ; imperciocché 
ei racconta , che Zoroaftro confacròa Mitra 
una fpelonca , in cui fi rapprefentava il 
Mondo fabbricato da Mitra , or quello non 
poteva farti fenza 1* aiuto delle imagini . Ma 
all’ autorità di un Platonico , il quale credeva 
come i più moderni Filofofi di quella fetta, 
che il Sole folle il Padre « e 1* autore di 

ogni 
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farebbe divenuto idolatra , come egli fa- 
rà finto prima di Zoroaftro , fe è vero 
che e’ fofse dedito al Sabeifmo , per quefto 
fe gli diede per (imbolo il fuoco , cui in 
feguito adorò , come un Dio . Padando 
però quello culto ad altre nazioni, le 
quali erano adìiefatte ad adorare le fia- 
tue , fi cominciò aclipingere Mitra fecon- 
do T idea , che fi aveva de* dilui bene- 
fizi , e fralle altre cofe fi pofe in atto 
di domare il Toro, per indicare , che 
egli aveva ridotti i fuoi fudditi al com- 
mercio civile , invece dell* antico modo 
cu vivere rozzo , ed incolto . Quelle nazio- 
ni , che non intendevano ciocché fi figni- 
ficafie con una tale figura , o che non 
lo crederono , dipendo edere il medefi- 
mo , il Sole , e Mirra , adattarono lu 
loro monumenti , Mitra febbene nelf an- 
tica forma , tuttavia accompagnato dalle 
Stelle fide , e da’ Pianeti ; ed ecco V ufo 
della fpiegazione di Barner^ forfè ancol’ofi- 



! ogni cofa , c però averi voluto moftrare an- 

co Zoroaftro del fuo parere > fi può oppor- 
re quella di Erodoto , e Strabor.e dai qua- 
li } allorché narrano, che a fuo tempo i 
Perfiani non avevano ftatue , s’ inferifee , 
- che dalla loro legge , e per ccnfeguenza 
chi i’ intjoduiW , elleno fodero ftate 
, proibite . 
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gine dei cambiamenti fucceduti ne rru- 
fteri , e nella Teologia di Mitra . . 

E adeffo luogo di efporre eziandio 
1 * origine del culto di Oromasdc , ed 
Arimanio.; e fé certa fofle V etimologia 
di quelli nomi , almeno da efla dedui* 
potremmo qualche ofiervazione fpettan- 
te al noftro foggeto ; ma oltre all’ ef- 
fere ordinariamente incerte di per fé T 
Etimologia , che quello lìa vero appun- 
to ne’ nollri nomi , lo mollrano le va- 
rie fpiegazioni , che gli fono Hate date, 
le quali veder lì pofiono app. Giovanni 
Wolf de Manicbeifmo ante Manicbaeos , c 
Tommafo Hyde (*) . Mi giova adunque ri- 
ferire ciocché ha fofpettato uno de mag- 
giori letterati , che fieno mai vifsuti al 
mondo , il fa mofo Leibnitz Tbcodicce 
P. 2. 138. il quale confideranno 

primieramente , che il nome di Ormisd 
è fiato in ufo fra molti Re d* Alia , 
ed il nome Irmin , ovvero Hermin , 

fimi- 


(a) L’ Etimologie (limate più naturali fono, 
che Oromafde fia derivato da Oromaze , che 
‘ • in Caldeo lignifica fuoco rifplendente ,0 quel- 
la di M. Veis La Croze , che ha dalla lin- 
gua Perfiana , raccolto , che Oromasde li- 
gnifichi ocys/Sov à<xt(/.ovoc Genio buono , ficcome 
Arimanio, fecondo Hfde lignifica impuro, o 
feduttore . 
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limile ad Ahraman , è (lato proprio di 
un Dio degli antichi Germani , ha lli- 
mato probabile , che Arimanio fofse già 
qualche gran conquiftatore , il q uale efcito 
di Germania , e foggiogate le vicine nazioni 
dalla parte Occidenta le attaccale la Perfia , 
come appunto per teftimonio di Erodoto a 
tempo di Cialfare Re de' Medi fecero gli 
Sciti . Regnava allora in Perfìa Ormifda , 
il quale avendo infegnato a* fuoi fuddi- • 
- ti un modo di vivere civile , ed uma- 
no , e governandogli fa ggiamente , , era 
da tutti come un buon Padre rive- 
rito , ed amato . Egli aftalito dal nuo- 
vo conquiftatore valorofamenre fi dife- 
fe , in maniera però che ne T uno , ne 1* 
altro reftò fuperiore . Per tali benefizi 
ei dopo morte fu creduto un Dio buo-.__ 
no , ficcome P altro a cagione de’ dann i 
arrecati al genere umano fu* reputato 
un Dio cattivo , ed ecco altresì 1’ ori- 
gine della favola la quale infegna , che 
nè Oromafde , nè Arimanio refta vin- 
citore . Finora Leihnitz a cui aggiunger 
fi può , che i Filofofi confiderata aven- 
do V idea , che fi aveva di quelli Dei , 
c volendo riformarla , facilmente s’ ima- 
ginarono il fiftema di fopra efpofto , in 
cui ci confervarono qualche veftigio del- 
J’ antica credenza . 

Tom. I. O Ma 


i 

» 
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Ma chi mai s* impegnerà a difen- 
dere le congetture finqul riportate pri- 
vo affatto di ogni lume d’ Iftoria ; onde 
è più facile difringuere ciocché non è 
verifimile , che quello , che è tale_> ? 
Molte cofe poffono effcre , ma quale fi a 
fiata non io Tappiamo . 

Egli è però notabile , che non fo- 
to quelle opinioni , ma tutta la ftoria 
della Teologia Perlìana s* appoggia fu 
fondamenti incerti , e fallaci , imper- 
ciocché per non ripetere quelche abbia- 
mo cifervato degli Arabi 00 , e de’ monu- 
menti , che a Mitra appartengono , qual 
fede meritano gli fcritrori Greci, men- 
tre eglino , o fono viaggiatori , come 
Strabont , ed Erodoto , &c. ed ognun fa__, 
il coftume di tali perfone atte invero 
a manifeftarci il pubblico culto , ma 
non la cagione del medefìmo, di cui 
appunto averemmo di bi fogno ? O fo- 
no troppo moderni , come P ut arco , 
jigatia , fòc. è però poco idonei a ma- 
nifeftarci 1* antica Teologia , la quale 


(a) Sembrerà forfè , che nel luogo , cui cito 
abbia parlato con troppa riferva de* can- 
giamenti fucceduti nella Religione Perfia- 
na , ma io mi riferbavo a trattare di ciò piò 
diflufamente adeflo » . . . « 
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licuramente averà in feguito cambia- 
to faccia ? .Quell* ultima ragione fem- 
bra incontraftabile , poiché una delle 
cofe , dhe nella ftoria della Perliana 
Teologia meno incerte fi .trovino è > 
che la Religione abbia in vari tempi 
prefa , o in tutto , o in parte nuova_-* 
forma . 

Per recarne convinti bifogna in pri- 
mo luogo oflervare , che quali tutti quel- 
li autori , i quali non confondono il 
Zoroaftre Battriano con quello di Per- 
f a , lo chiamano riformatore , e non_* 
inventore della Teologia . Che fe egli la 
riformò , mutò dunque i riti antichi , 
come rapporta Apatia , e con elfi le lo- 
ro lignificazioni , ed ecco la caufa dell* 
incertezza dell* antichi Hi ma Religione 
de’Perlinni, della quale dopo Zoroaftro 
non li fece cafo . Aggiungiamo a que- 
llo non elTer nota 1* età di quello Filo- 
fofo , c le mutazioni , che egli introduf- 
fe , poiché i Greci antichi non mai dillin- 
guono il rempoi prima, e dopo la di- 
luì età . 

Il fecondo fonte di tali mutazioni 
fi è la politica HelTa de* Maghi , i qua- 
li , o ascondevano affitto i loro fenti- 
menti , o gli rapprefentavano avvolti in 
fjmboli , c milleri da non s* intende- 

O 2 re 
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re (a) e per queflo eziandio volendo cono- 
fcere la Teologia Perfìana non pofliamo 
ricercarla nelle fublimi idee di Platone , 
e ne* numeri di Pittagora , poiché quan- 
tunque eglino fòfTero fiati da’ Maghi 
ifiruiti fembra poco credibile , che quelli 
a perfone venute di Grecia manifeflaf- 
fero tutti i loro fentimenti ; oltredichè 
i medefìmi averanno confufo ciocché ap- 
prefero da’ Maghi , e con i loro propri 
penfamenti , e con quelli degli altri 
Orientali , fra* quali viaggiarono . 

La faenza de’ Maghi (febbene, co- 
me vuol Plinio 1 . 3. c . 1.; Oliane uno 
de’ capi di quefia fetta accopagnando Serfe 
nella fua fpedizionc ne fpargeffe nella 
Grecia i primi femi (b))tra unadi quelle 
che s’ infegnavano a Re , i quali fenza 
efferne prima informati non potevano 
falire fui trono (*) , come narrano Cicc- 

ro- 


(a) Di quella maniera d’ infegnare parlane 
quafi tutti quelli > che trattano dell* Ifto- 
ria Filofofica, 

(&) Odane è un Filofofo celebra ti Ili mo, il qua- 
le da Diogene Laerzio fi fa fuccelfore di Zo- 
roaflro ; ma la diluì Storia è molto incer- 
ta j come fi può vedere in Brucker <$. VII. 

(*) I Maghi non erano perfone volgari , e 
fra i Perfiani , Caldei > Etiopi , e Indiani 

era- 
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rone de Divin. I. I. e. 4r. , e Plato - 

nel Tuo Alcibiade. Avevano ezian- 
dio i Maghi dell* interefle a tenerla 

afcofa , acciò non fi fcuoprifle la fal- 
fità de’ loro principi , e non ven'fle 
a diminuirli la loro autorità . Di più 
dall* efiere apocrifi i libri attribuiti a 
Zoroaftro fi deduce , che ella per qual- 
che tempo fi confervafle per tradizio- 

ne ( a ) la quale allorché manca una par- 
ticolare afiìftenza di Dio facilmente fi 
muta, e. fi perde. Non è maraviglia dun- 
que fe 1 * erudito Tommafo Hyde p . 126. 
abbia numerate fettanta fette di Maghi , le 
quali, o circa le ceremonie, o circa 
i principi difcordavano J forfè anco per- 
chè la magia fi propagava di Padre in 
figliuolo , onde a tempo di Ammiano 
Marcellino erano giunti i Maghi a for- 
mare un popolo da fe , vivendo fecon- 

O3 do 

- t • ' 


/ 

erano d’ un rango dipinto , e alcuna vol- 
ta della famiglia reale Plinio difcorrendo 
della Magia , comporta di Religione , di 
Medicina , e di Aerologia > dice > che_j 
quella vana fcienza con quelli tre fuoi le- 
gami legava lo fpirito degli uomini , e che 
nell’ Oriente ella comandava al Re de Re , 
intendendo quello de* Re de’ Perfiani . G. F. 

(<) V. anco Ammiano /. 23 c. 6 . 
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do le loro leggi in luoghi Separati. (j) 
La terza, e molto più confidera- 
bile origine de* cangiamenti fucceduti 
nella Perfiana Religiore fi è 1’ unio- 
ne degl’ Imperj- Aflirio, Medo , Caldeo , 
e Perdano , la quale diede motivo a* 
Perfiani di trovarli alle guerre, e con 
gli Sciti , e con gli Egiziani , e con 
tanti altri popoli ci/convicini ; onde fegui- 
va facilmente, che 1’ una nazione appren- 
deva dall’ altre diverfe idee , e pen- 
samenti in materia di Religione. A que- 
lla unione li deve eziandio il coftumc 
di appellare tutti quelli popoli, o Per- 
mani , o Caldei , o Adiri &c. fenza diftin- 
guere una regione dall* altra , lochè ha 
cagionata qualche confulione negli anti- 
chi Scrittori 

Al- 


(a) V. Clem. AlejJ. negli Str n.i l. 6. , Solino h 
55. e Snida alla V- 

. (b) Eccone un* efempio affai notabile in Clau- 
. diano De Laud. Stiìic. I. i. 

Vix primaevus eras paci cum mitreris auttor 
Ajjyriae .... Tigrin rrafgrefjus , {9» altura 
Eutbratem Babylona pstis , Jlupuere feveri 
Vartborum procerss y (9* plebi pbaretrata vi - 
dendi 

Elagravit Jìudio , de fi x a eque bofpite pulcro 
Berfides arcanum fufpiravere calorem . 

Thu- 
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Allorché Ciro «ni quelli popoli erano 
fchiavi in Babilonia i Giudei , i quali come 
fi raccoglie dal libro d* Ejler , fi fparfero di- 
poi per tutte le Provincie foggette a* Per- 
fiani . Era loro coftume , come il Sig. Dott* 
Lami de Retta Cbrifìian. <3cc. ha moftrato , 
Io fpargere , e propagare la 1 oro Religio- 
ne fragli altri Orientali ; che maraviglia 
dunque farebbe fe i Perfiani avefiero 
qualche cofa apprefo da loro circa la 
Religione del vero Dio ? (<*) 

O 4 Lo 


Thuris odorai ac cumulis , meffe S abaca 
Vacem conciliari arac , penetralibus ignem 
Sacratum rapuere adytìs . ftoc ipfe micantem 
Inclina t dextra pater am , fecretaque Beli , 

Et vaga te fiatar volventem fiderà Mitbram [yc. 
chi non ci ammira la confusone de 4 popo- 
li , de’ coftumi , e degli Dei? 

(a) Quello però non fi contraria fe non ap- 
parentemente a ciocché fopra ho offervato 
in parlando del Zandavefta , dove fralle ca- 
gioni ) che abbiamo per crederlo apocrifo, 
una ho ftimato efl’ere il ritrovarvi!! molte 
cofe affatto conformi ad alcune narrazioni 
della S. Scrittura . Imperciocché bifogfia—» 
fupporre , che le cofe > che fono nel Zan- 
davefta moftrano , che chi lo ha comporto 
abbia letta la S. Scrittura , o almeno ab- 
bia udito diftintamente favellarne • Quefto 
non poteva feguire fra* Giudei difperli in 

. _ . . : b«- 
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Lo (leflb dobbiamo dire degli Egi- 
ziani gente fuperftiziofittìma , i «quali 
fembra impoflibile , che » o per mezzo 
del loro gran commercio con gli A fia- 
tici , o per mezzo delle 'guerie , che 
ebberro con i Perfiani , fino a ilare 
lungo tempo fotto il loro dominio , non 
infinuaffero a medefimi qualche partieo- 
lar fentimento circa la Divinità. Lo 
{letto finalmente fi può dire di tutte le 
altre nazioni , ■ che in qualunque ma- 
niera ebbero con i Perfiani commercio, 
talché Sembra ragionevole il fofpettare , 
che da ette eglino abbiano apprefo il 
culto della Terra, e de* venti, che egli- 
no avevano, fe fi pretta fede ad Erodoto , 

ed 


Babilonia : poiché gli eferaplari della Scrit- 
tura erano Tariffimi , e fcritti in una lin- 
gua diverfa dalia Babilonese , ed oltre a 
ciò , i Giudei erano aborrici , e tenuti come 
Schiavi , onde ognuno fi farebbe vergogna- 
to d’ imparare da elfi di lentamente una__* 

• Storia , che dillruggeva in parte, i loro pen- 
samenti . Ma Se li parla poi de* Principi 
della Religione , o di qualche piccol trac- 
1 to di Scoria > Ja quale poteva efier noca_* 
a tutto il popolo, eflendo sì la Religione > 
come la Storia de’ Giudei tanto giufta , e 
fcnfata , non è difficile , che ella appoco 
appoco s* imparafTe da* Perfiani. 
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ed a Strabono , e dell’ acque ancora fecon- 
do il medefimo Erodoto , e Plutarco fo- 
pra JCide , cd Ofìride . 

Ma i Perfiani adoravano degli al- 
tri Geni , cioè Anaicide , Anandrato , 
Amano , ovvero Oroano , ed avevano 
alcune felle nominate Sacee , giufla__» 
il racconto di Strabane > delle quali eru- 
ditamente ha trattato Mr. Banier lib. 7. 
c. 11. art. 2. Io però non farci lontano 
dal credere , che quelli Dei febbcne_ 
Strabone gli dica propri de’ Perfiani , folfero 
piuttofto de* Babilonefi , e di la pafialfero 
quindi nella Cappadocia , e nell* Armenia , 
e forfè anco in proceffo di tempo nella Per- 
ita. Imperciocché fe lotto nome de* Per- 
lìani s* intendevano tutti quelli, che gli 
erano fottopofti , fe gli antichi Perfiani 
non volevano ne ftatue, ne Templi ^ 
ed a quelli Dei lì erigevano ftatue , e 
Tempii, fe Erodoto non ne fa menzio- 
ne , anzi , come moftra 1 * iftelfo M. Ba~ 
nier , alcuni di elfi gli vediamo in anti- 
co particolarmente adorati in Babilonia , 
non vi farà egli motivo di dubitare , che 
quelli Dei fieno originati nella medefi- 
ma provincia? 

Oltre a quelli Dei Erodoto ne mani- 
fella un* altro , cioè . la Venere Celefte , 
la quale ei dice , che dagli Alfiri fi dice- 
va 
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va Militta e" dagli Àrabi Alitta , e da Per- 
mani Mitra . Quella Dea fecondo Erodoto 
non è la flelTa con il Dio Mitra , per- 
chè egli fcrive il dilei nome in genere 
femminino, e fenza afpirazione , e non è 
la Luna, perchè egli la diftingue ; che 
Dea dunque fara ella ? Erano Politi i Gre- 
ci di dare alle Divinità ftraniere i nomi 
delle loro proprie, purché vi palfalfe qualche 
fomiglianza ; onde liccome a Venere fi. 
attribuiva la virtù di generare e procrea- 
re , ed Oromafde aveva creato il mondo , 
e la fua fede era nella regione della 
luce , cioè nel Cielo , così egli farà la Ve- 
nere Celefle . Ma tuttavia farei più facile 
a credere , ( a ) che Erodoto abbia errato , 
ed abbia prefa la Dea Mitra per il Dio 
di quello nome , ovvero per la Luna , 
che è come compagna , e forella del So- 
le , errore inverità non difficile a conce- 
pirli in un Greco viaggiatore. 

Il tempo però più fatale all* antica 
Religione de* Perliani fu quello delle 
conquifte d* Alelfandro* Egli avendo 

uni- 


(*) V- Brucker XIV . , Mofheim ad Cudvvortb 

* jf . XVI . ». »2. , e Martin Relig. dei Gaulois 

/• P* 4-2 1 • 
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unito infieme 1’ Impero Perfino , ed il 


Greco, e tutte le circonvicine nazioni, 
non può non edere flato cagione di gran 
cangiamenti nella Religione di tutti que* 
popoli Orientali, talché alcuni accettaf- 
fero de nuovi Dei , alcuni poi ne traman- 
daffero agli altri. Intorno alla prima di 
quelle mutazioni, febbene fia molto pro- 
babile , non ne abbiamo però un ficuro 
rifcontro ; ma alla feconda facilmente 
attribuirei la propagazione del culto 
del Sole, e del fuoco, e degli altri Dei 
de’ Pcrfiani , e nell’ Armenia , e nel- 
la Cappadocia , in cui fioriva a tem- 
po di Strabone ficcome a tempo di Lu- 
ciano , come pare , che egli c* infegni 
nel Dialogo intitolato i Longevi , la Re- 
ligione de* M^ghi fioriva fra* Pcrfiani , 
fra’ Parti , fra’ Battriani , fra’ Gorafmi , 
fra* Saci , fra’ Medi , e molte altre bar- 
bare nazioni . Ei pafsò eziandio nel- 
la Grecia portato in Olimpo da’ Cor- 
fari di Cilicia avanti la Lmofa guerra 
de’ Pirati con i Romani; ma noi precifa- 
mente non fappiamo , m che tempo s’ in- 
troduceffein Roma , pare però in quello 
molto probabile l’opinione di Van Dale, 
il quale pretende , che non vi fofle co- 
nosciuto fe non dopo la nafcita di Gesù 
Grillo, mancandoci ragioni da moftrare, 

che 
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che ciò feguifle qualche tempo prima . (*) 
Fa d’ uopo oflervare , che tutti coloro 
a’ quali pafsava la Religione de’ Perfiani ne 
profefsavano già ordinariamente una tutta 
di verfa. Eglino dunque a veranno o confufe, 
e mefcolatc le antiche idee con le nuo- 
ve , o inventatone delle altre, alle antiche 
conformi , e ciò fi vuol notare fpecialmen- 
te de* Romani fra’ quali fe non fi con- 
veniva in un fiftema univerfale circa le 
Divinità , che eglino già da fi gran tempo 
adoravano , quanto meno fi faranno uni- 
te in creder P iftefTo di tanti altri Dei 
tramandati ad etti dalle foggiogate nazio- 
ni; giacché Roma giufta 1* olfervazione 
di Tacito Annal. era quella , che tut- 
ti gli Dei , e tutte le fuperftizioni ac- 
coglieva ? 

Fra tante falfe Religioni ella accol- 
se ancora la vera infegnata da Gesù Cri- 
ilo , c quella diede motivo a Gentili di 

ri- 


( a ) Mr, Banier ha pretefo raccogliere dal 
citato luogo di Plutarco , che il culto di 
Mitra fi propagale nello ftefi’o tempo in_> 

Grecia , ed in Roma » ma quello dorico ve- 
ramente non dice fe non che il culto di 
. Mitra rfioftrato da’ Corfari a quei d’ Olim- 
po, durava fino a fuoi giorni . < 
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ricercare nelle cofe naturali , e morali , 
fpiegazioni , e ragioni da opporre a* Cri- 
ftiani , i quali gli rimproveravano il culto 
di tanti Dei (a ) . Quella eziandio diede_* 
motivo all’origine de’ Segni Pantei, cioè 
quelli , che racchiudono in fe i (imboli 
di molti Dei, e di quello gufto potrebbe 
efleie la figura di un Mitra , che è nella 
Galleria Giulliniana , in cui fi feorge un 
uomo nudo difarmato col berretto alla 
Perfiana , che tiene nella mano delira 
un grappolo d’ uva, cui egli Ila miran- 
do . Dall’ una parte , e dall’ altra è un 
Mitra, Tuno colla fiaccola alzata, l’al- 
tro ccn cfla volta a terra , il quale ha il 
pugnale al fianco , ed apprelfo una frec- 
cia , ed un circalfo . Ma quelche più im- 
porta , fe prediamo fede a molti degli 
antichi Padri (6) , gli adoratori di Mitra 
feelfero nelle S. Scritture molti attributi 
di Gesù Crillo , c gli adattarono al loro ido- 
lo, e procurarono eziandio d* imitare em- 
piamente molti de’ Sacramenti , e de’ Riti 
della Chiefa . Per quello dicono eglino , noi 

tro- 


(<r) V. La Bella difiert. del Sig. Abate Olivieri , 
che è la i. delle T. z. del faggio delie 
DijJ. Etr. pag. 7. 

(b) V- Mr. Della Torre c* 6 . e la DijJ . VI- T. 2 
del faggio delle Differt. Etr. 
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troviamo Mitra appellato , Sole y Leone , 
Fuoco, Pietra &c. per quello ne Mi- 
ileri di Mitra s’ tifava una fpecie di Bat- 
temmo , e di Eucariftia , vi s’ imponeva- 
no le penitenze , fi facevano efpiazioni , 
e fi praticavano altri riti a quelli della 
-Chiefa conformi (*L Se però è lecito di- 
re il fuo parere io fofpetterei , che cer- 
tamente i Mitriaci abbiano da* Criflia- 
ni apprefe molte delle loro ceremonie , ma 
non tutte quelle , che fi pretende . Per 
.efempio , che Mitra per la ragione po- 
co fopra arrecata fi dicefle Sole, e Fuoco 
è un opinione direttamente oppofta a_, 
ciocché abbiamo fopra notato , che anco 
ne’ tempi più antichi Mitra era lo Hello 
che il Sole , e che il fuoco ne poteva»* 
elTere il Simbolo . Il limile forfè fi 
potrà dire delle penitenze impolte a 
quelli , che fi volevano iniziare , e di 
tutte le altre ufanze , le quali fi polla 
fofpettare introdotte prima del Crillia- 
nefimo . 

Forfè eziandio F Erefie de* Babli- 
diani, e de’ Manichei , le quali erano un 
complelfo di Religione Crilliana , e Per- 
fiana , e d* idee fanatiche , e lira voi te ca- 
dute in mente a* loro inventori , ave- 

ran- 


(a) V. Monfig. Della Torre c. 6» 


Digìtized by Googl 


223 

ranno corrotta in qualche parte la Per- 
mana Religione , dalla quale e Bafili- 
de , e fpecialmente Manete tolti aveva 
molti de* Tuoi principi (<0 . Ma fopra tutto 
quelche di per le tendeva , ed a guaftare 
la Teologia arcana , ed a renderci la mede- 
fima affatto incerta furono alcuni Filofo- 
fì 5 o piuttofto impoftori , i quali intor- 
no a* tempi del Salvatore intraprefero 
nell’ Alia a dar fuori moltilfime opinio- 
ni , cui fpacciavano per quelle ilefle di 
Zoroaftro . Gli Egiziani avendogli con- 
futati caderono nello fteffo errore , ma 
per un altra ftrada , cioè sforzandoli di 
conciliare il Sillema di Zoroaftro con—» 
quello di Pittagora, e di Platone, onde 
facilmente ad elfi attribuirono opinioni 
non fue , le quali , c nella fcuola Alef- 

fan- 


» (a) Quindi è che Giovanni Criflofano Wolf 

compofe un libro de Manicheifmo ante Ma- 
nicheo s , e Mr. de Beaufobre volendo dar- 
ci una Hijtoire Critique de Manichèe , e du 
Manie heifm. &c. a Amfterdam an. 1734. ci ba 
prima dato ragguaglio delb Filofofia , c 
Teologia Perfiana . I Bafilidiani poi fono 
noti lufficientemente per le loro gemme^ » 
dette Abraxec . 
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Mandrina , e nell’ Ateniefe in proceffo di 
tempo s’ infinuarono (*) . 

Quefto moftra quanto debba effer 
cauto chi della Religione Perfìana in- 
traprenda a dare uiv > efatta notizia , im- 
perciocché Teli parla dell’ antica Teo- 
logia arcana , non avendo noi monumen- 
ti fìcuri bifogna , che e fi concenti di fee- 
gliere il più probabile; fe parliamo poi 
della Teologia pubblica antica j e di tut- 
ta la più moderna ( della quale , come 
non precifamente fpettante a’ Perfiani , 
non ho parlato , fe non di paffaggio ) 
è neceffario , che egli attentamente diltin- 
gua i tempi de’ quali una qualche, cola 
fi narra , ficccme ancora i luoghi dove 
ella è feguita; potendo effe re accaduto, 
che alcuni aveffero della Religione , che 
profeffavano un’idea, ed altri un’altra. 

Imperciocché il culto di Mitra quan- 
tunque empio , e fuperfeiziofo pervenu- 
. to 

( a ) Ciò vien notato Pagatamente dal più vol^ 
te lodato Iacopo Bruckcr Hiftor. Critic. Pbi- 
lofofica c . 2. dove egli promette di pro- 
varlo più diffufamente nella P- 2* la quale di 
già è comparfa alla pubblica luce comeci vien 
riferito da un de’ primi lumi, che onorino il 
noltro fecolo, ma qua non è per anco compar- 
fa , e fi attende con impazienza, inlìeme col 
retto di tutta 1’ opera acciò finalmente noi 
abbiamo compita , con tutto il giudio trat- 
ta la Storia Fiiofofica. G- P* e R* L. 


\ 
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to a Roma non ivi folamente fi fermò . Le 
Infcrizioni , egli altri monumenti fpettanti 
a Mitra (a) dilfotterrati ad Anzio , ad Or- 
vieto , a Napoli , a Milano c’ infegna- 
no , che egli fi era fparfo per tutta 1* 
Italia; anzi i marmi trovati a Lione, a 
Nifme , fra’ Daci , nella Pannonia__, , 
dove Aurelio Giuftiniano riftabill un_* 
Tempio dedicato a quefto Dio , e gli 
fcrittori i .quali narrano , che Mitra era 
adorato in Egitto , e in Candia &c.- 
dimoftrano fufficientemente , che in fe. 
guito egli fi fparfe per tutto il Mondo 
In Roma ci fi era perfettamente^, 
ftabilito fotto Aureliano Imperatore , il 
quale lo approvò col fuo efempio , e lo 
confermò , (ù) onde none da maravigliarli 
Tom. J. P fe . 


(a) V- Van-Dale Dijf. ad Ant. Mann. 

(ù) Vedi il Padre Montfaucon Diari Ital. c. 14. 
p. 199. nel qual luogo ei cita un ballon* 
Jievo fepolcrale di un certo Terenzio fer- 
vo di Aureliano , ove oltre 1 * imagine di 
Terenzio , a mano delira fi feorge il fer- 
pente j fimbolo il .più ordinario di Mitra , 
con 1 * Infcrizione TX! MITPA TENETH 
. Al Padre Mitra , ed in fondo TX). TEPENTIX1 
TfTHPETHE, ( cosi fi legge nell 1 autore pa- 
rendo che devafi dire TfTHPETHX) ) ed a 
mano finiftra O ATPEAIANOC CEBACTOc 
A Terenzio mìnifiro d ’ Aureliano Imperatore . 
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fe tante Infcrizioni e Greche; e Latine fie- 
no frate ritrovate in Roma \ e giacché i 
mifteri di Mitra nelle fpelònche fi ce- 
lebravano , non è maraviglia fe alcuni 
Idoli di quefto Dio fono frati in luo- 
ghi fotterranei fcoperti (*) . Vi erano anco- 
ra alcuni giorni determinati per. la, cele- 
brazione de* fopraddetti mifceri , per quan- 
to fi può raccogliere da una Infcrizione 
riportata da Cbifflet de Gemm. Abra. do- 
ve fi narra , che Nonio , e Vittore celebra- 
rono le Perfiche (b) H giorno avanti le None di 
Aprile , /’ Eliache il dì 16. avanti le Ca - 
tende di Alaggio , le Grifie il dì 8. avanti 
le fleJTe Calende ; ficcome in un’altra In- 
fcrizione fi legge, che le Leoni iche fi ce- 
lebravano il dì 16. avanti le Calende di 
Aprile , e il dì 5. avanti gl* Idi di Mar- 
zo , e le Coraciche il dì 6. avanti gl* Idi 
di Aprile; donde ragionevolmente con- 
chiude Banier l. 7. c. 12. art. 1. che non 
folo quefte Fefte avellerò i loro giorni 
determinati, ma eziandio differenti foffero 
le ceremonie che in effe fi praticavano . 

Ma - 


( а ) Vedi il lodato P. Montfaucon p. 596. {yf. 
136. e 170. 

(б) Quelli fono tutti nomi , co’ quali fi chia- 
mavano i Mifteri di Mitra . 
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Ma quelche è piu deano d’ otter- 
*azione Inerii di titànio Monf. della Torre 
€. 6. narra , che in un Calendario de* 
tempi intorno a Coftantino d legge V,I. 
RAL. IAN. N. INVICTI. CM. XXIV. > 
cioè VI. Kal. Ianuar. Natalis Irrvifìi Cir~ 
ccnfes Mijfas XXIV. Egli adunque contro 
i* opinione del Bucberio , e dell* Ahandro 
ha creduto , e per quanto è potàbile 
provato , che V Invitto , di cui fi parla , 
è il Dio Mitra comunemente appellato con 
tal nome ; onde ha dedotto , che la fua 
Feda pubblica fotte il di 25. di Dicem- 
bre . Se i Gentili indituiflero in quello 
dì la FedadelNatale di Mitra per contraffa- 
re i Crifliani , i quali celebravano quella 
del Natale di Nollro Signor Gesù Cri- 
fto , come fofpetta Monf. della Torre , o 
fe eglino lo faceflero per qualche ragio- 
ne Àdronomica , come vuole M. Banier 
è affatto incerto; folamente dedur potàa- 
• mo da ciò , quanto credito avefle acqui- 
ftato il culto di Mitra , il quale durò 
anco doppoichè fu generalmente abbrac- 
ciato il Cridianedmo ; Io che lì modra 
con una Infcrizione de* tempi di Valen- 
te , e Valentiniano il Giovane, in cui 
d fa menzione de* Mideri Mitriaci . Ma 
finalmente una Religione cotanto, abomi- 
nevole fu per la più parte abolita da 

P z ..... - Grac-, 
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Cr r.cco Prefetto di Roma 1 * anno di 
Crifto 378., il quale, come narra San 
Girolamo ep. ad Lactam , atterrò , e di- 
flrufle la fpelonca di Mitra , ed i por- 
tentofi fimulacri di fiere, che ivi fi rac- 
chiudevano (*») . 

Frattanto in Perfia i Maghi fi sfor- 
zavano di porgere qualche aiuto alia 
Religione, la quale oltre all* efiere mol- 
to diverfa dall* antica, era ornai vicina 
a cadere . Se prediamo fede a Tommafo 
Hyde c. 21. Artaxare. Re di Perfia adu- 
nò un Concilio de* Maghi principali', i 
quali gli perfuafero , che la Religione 
di Zoroaflro era vera , e frali* altre co- 
fe , che vi feguirono, un Mago detto 
Erdaviraph, il quale era creduto un 
Sant* uomo, flette in Eflafi nell* altro 
mondo fette giorni , e fette notti , e 
finalmente tornato in fe allìcurò Arta- 
xare della verità della fua Religione , 
e la confermò con i miracoli. Vi refta- 

ro- 


<*) Ciocché fu finqui notato della ftoria del 
culto di Mitra in Roma lo devo onnina- 
mente a Monfig. Della Torre Mon. Vet . Ant. 
V. z. c. 6. e 7. ed a M. Banier La My* 
thologie , & les Fables Expliquées far 1 * Hi- 
Jtoire Livr. 7, eh. 12. art. 1. 
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rono fedo 2400. Increduli , i quali furono 
tutti convinti da Sapore figliuolo di Arta-* 
xare , è da un Mago , il quale lenza 
lefione alcuna fi fece verfare fui corpo 
18. libbre di metallo ardente ;<0 .Può etàe- 
re che la foftanza di quelli racconti *fia 
vera, ma le circollanze gli fanno poco 
onore.' E' bensì vero , che nella Storia 
Ecclcf. 1 di Socrate l. 7. c. 8. fi narra a- 
vere i Maghi inventati alcuni ftrattagem- 
mi , quantunque invano, per opporli al 
Crilìianefimo , il quale ornai s a insinuava 
nell* animo del Re Isdigerde , uno de' 
quali fu i V afcondere fotto terra nella 
fpelonca' dove il fuoco facro fi cullodi- 
va , chi minacciale il Re per la {lima , 
che egli aveva di Maruta Vefcovo del- 
la Mefopotahiia mandatovi Ambafciato- 
re t da Teodofio II. , /ebbene per mezzo 
di elfo fi difcuopritàe 1* inganno . Da 
quello efempio adunque farà facile il 
comprendere quanto in limili occafioni 
avranno faticato i Maghi per la loro Re- 
ligione . Ma 1 * Imperatore Eraclio di ella ni- 
micilfimo entrato in Perfiay fece ogni sfor- 
zo potàbile per cllerminarla , febben^ 
con fuccetào non del tutto favorevole , 
come pure accadde a* Maomettani , i 
.. • n P % .. '• — i . qua- 

— » r- •■■■ ' — , : • — 

(a) V. Bcaufobre P. 1. /. x. c. 1. pc. 1 &c 
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quali impadronitili della Perfia ne di* 
fcacciarono coloro , che erano dediti 
alla legge di Zoroaftro , ed al culto 
del fuoco. Quelli però fi ritirarono nel*, 
la Cara mania , la peggiore) e la più 
Iterile fra tutte le provincie dell* Impe- 
ro Perfiano , dove prefentemente rifiede 
il loro Archi mago, e; fi conferva Io Z.an* 
davelta * ed eglino vivono in libertà * 
fenza eflere da* Maomettani moleftati. Al- 
cuni di efii paflàrono nell* Indie , e fi ferma- 
rono ne* contorni di Surat, e di Bomba-? 
la , ed -ivi hanno libero I* efercijio del- 
la loro. Religione , Alcuni altri poi- abi- 
tano in un borgo d* Ifpaham detto Gaura - 
bat dal nome degli abitanti , che Gauri , ov- 
vero infedeli s’appellano (<*) . Eglino fono 
odiati al maggior fegno da* Maometta* 

. . ; ni , j 

, i * « *•»*•? • 1 , . ) % * • , * 

. fi »**•» « <J r * .»>•!'* ’ 

{ a ) „ Quella è il nome ,che i Maomettani fo- 
„ gliano dare a tutti quelli , che non fo- 
no della Religione . Ma in Perfia quel- 
ti li di quella fetta fono qualificati in tal 

„ guifa per diftinzione degli altri 

9 , in modo tale che chi parla di un Gauro 
i, non intende con ciò altro, che un uq- 
mo di quella fetta Vrid* P. «» L. 4» 

9 ) T* %, p* j]*. , — ( \ ' < 
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ni , c fon trattati con fommo dirpregió-: 
Ma quanto fia diverga la Religione di 
coftoro da quella di Zoroaftro fi 1 può 
argumentare dall* efièrci quettione,- f<_, 
eglino fieno i veri difcepoli di quel Filo- 
fofo . Il Mosheim crede, che quelli fieno 
gli Iafidiani , detti così da Iazed , che 
fignifica in Perfiano Dio , e con tal 
nome viene da etti chiamato Oromafde, 
ficcome nominano Ahraman il Dio cat- 
tivo , il che non fi pratica da’ Gauri , la 
Religìon de’ quali confitte fecondo Pri- 
deaux in adorare un folo Dio , credere .. 
la Refurrezione , ed il giudizio , abor- 
rire P Idolatria , ed il* Maomettifmo , 
orare avanti il fuoco , volgendofi al So- 
le levante , fenza però adorare ne 1’ 
uno , ne l’ altro (<*) , Ma è cofa facile, 

P 4 che 


(<r) T rìbhechov. de Pbilof. Moral. ap. Barbaro s 
aggiunge , che la notte eglino orano vol- 
ti alla Luna , con altre particolarica fpet- 
tanti alla loro Morale Filofofia • Ma ef- 
fendo quelli Gauri in tre diverti Patii divi- 
fi non sò fé tutti credino lo Hello , o fe 
il lodato fcrittore gli abbia confufi . Il 
tìiedefitno fi può dire- di Prideaux > quan- 
tunque io fofpetri , che ei parli partico- 
larmente de* Gauri > i quali hanno una Co- 
lonia a Rombala , di cui > giacché quell’ 

• ' Ifo- 
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che tutti fieno proceduti da diverfe fet- 
te de* Maghi, ed alcuni p ù, ed altri 
.meno abbiano ritenuti gli antichi riti , ed 
i dommi di Zoroallro , 


\ 



; * •• J • • > < r . 1 • 

NO- 


, Ifola apparteneva all’ IngleG , poteva egli 

; avere diftinto ragguaglio da’ Viaggiatori 

. fuoi . cumpatriotti . ConfelTo però ingenua- 

pie n te , che al citato Mr. Vrideatix , fic- 
.. come ancora a Brucker c. 3. Jf.-x. e i<S. 

devo quella breve iloria della moderna reli- 
gione de* iPerliani . 
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Di altre Opere fcritte fopra l* ifleJTo 
argomento della Religione dei 
Per fi a ni. 

* i • * > • * 1 

. • » • r 

Ra il numero di quegli , che trattar 
no della Religione, e per confer 
guenza ancora della Teologia dei 
Peifiani, i primi , e i più degrii d’ efler 
mentovati fono al certo Erodoto , e Strar 
bone come quegli , che oltre all* efler fior 
riti nel ,tempo , che ella era in vigore 
avevano fatte ancora le poflibili ricerche 
per indagare quanto vi era in efla di più 
particolare . Di queflo medefimo', pare- 
re è j ancora il . Signor Banier y del 
f quale qui fiotto parliamo. Egli' non fi è 
.potuto attenere di citargli .più;, e più 
, volte parlando degli Dei dei .Perfiani., 
ne. meglio ha fiaputo darci un riftretto 
della Perfiana Religione fie non che co *1 
rapportare tradotto un paflo sì dell* uno, 
come dell’altro Autoie, i quali luoghi 
noi pure non abbiamo ftimata cofia lon- 
tana dal noftro propofito il riferire^, , 
.fecondo, che dal Signor Banier gli ab- 
* ,ii bia- 
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biamo ricevuti ,, Ecco , dice Erodoto (*) 9 
„ ciò che io ho apprefo. intorno alle 
,, .ceremonie Religiofe dei perfiani. Egli- 
,, no non credano , che fi a loro permef- 
yy fo d’ avere , nè Statue , i^è Templi 
,, ne Altari , e riguardano come infen- 
yy fati coloro , che ne hanno ; e que- 
yy fio perchè eglino non penfano , come 
yy fanno i Greci, che gli Dei abbiano 
una figura umana. Eglino hanno co- 
yy fiume di Sacrificare a Giove Tulle mon- 
yy ragne le più elevate, chiamando Gio- 
yy ve ila., vafta ampiezza del Cielo . 
yy Eglino facrificano al Sole, alla Luna, 
„ alla Terra, al Fuoco, ed ai Venti; e 
,, a quefti Dei foli eglino offrano facrii 
fizi da . tutta 1 * antichità. Oltre que- 
yy fio 1 eglino hanno apprefo dagli Attiri, 
e dagli Arabi 1 * ufo di facrificare , 
,, ancora ad. Urania. I primi di quefti 
due Popoli chiamano quefta Venere , 
ìy Melitta, i fecondi, Alitta , e i Per- 
yy fiani la chiamano Mitrai) . Nei loro 

1 : . fa- 

. • • I 

a. . » • •* " A * , ! ^ ' * 

— — ■ > ■ — -, i > , , — , 

* i • , . 

(4) Lib. 1 . r. 1 3 1 . 

( b ) Erodoto fcrive quello nome Mitra fenza_» 
afpirazione laddove Strabonc , e gli altri 
t .rio ferivano con 1 * afpirazione , il Signor 
Banier par che fi maravigli di que- 
fta 
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facrifizi eglino non alzano altari > e 
non accendano fuoco , ne fi fervano di 
libazioni, nè di focaccie ; ma allora, che 
qualcli* uno vuole offerire un ,facru 
fizio , egli conduce la fua vittima in 
,, un luogo puro , e netto , e implora 
,, il D io al quale egli vuole facrificare 
,, avendo fopra la tefta la fua Tiara cir* 
,, condata di mirto . E non è permelfo 
,, a perfona alcuna d’offerire fàcrifizio 
yy per lui folo y e bifogna , che egli pre*. 
yy ghi per tutti i Perfiani , e per il Re . r 
„ Allorché quegli , che facrifica ha off 
yy ferta la vittima , e che egli P ha ta-. 
yy gliata in pezzi, egli la ftende fui l* 

ir: < ; nerba 


» 

» 

» 


et 


» ■■ " »- I . .... . . . ■ I — 1 

fta differenza , ma e facile a feiorfi la dif- 
ficoltà da chi avverte , che i Perfiani adora- 
vano fotto quello nome non folo un r Dio , 
ma una Dea ancora che parteggiava la_> 
dilui potenza e i dilui onori , come fi può 
vedere al JT. V. del trattato che fa il 
"Padre Martin trattando d* un Monumento 
di Mitra nella fua opera intitolata Ex- 
plnatfon des divert Monumens (?>c. impénììoCr 
chè allora quando Erodoto fcriffe Mitra , 
fenza aspirazione egli intefe la Dea Mi- 
tra , come fi ricava ancora dal fenfo del- 
le dilui parole, gl’ altri poi, che* fcrifie- 
fero Mithra con 1’ afpirazione intefero' il Dio 
Mitra elfendo quello il carattere f j.che fU5- 
ie ordinariamente diftinguerglicra loro.L T. 
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,, erba la più tenera , e fopra tutto fu 
quella , che fi chiama Trifoglio . La 
yy, carne della vittima effendo così difpo- 
n Ha, il Mago , che afflile al facrifizio. 
yy canta la Teogionia , la quale i Per-. 
„ fiani riguardano come una fpecie d* 
,, incantefimo , ne è loro permeilo di 
yy facrificare fenza Mago ... Dopo quel- 
li che ha offerto la vittima ne_, 
leva la carne, e 1* impiega in que- 
3> gli ufi , che; a lui piace - Di tutti 
n i giorni dell* anno quello , che eglino 
„ offervano con più folennità è il gioì-, 
„ no della loro nafcita . I più ricchi 
j, fanno arroftire un Bue , o un Cavai-. 
,, lo,'0 un Cammello, o un Afino per 
,, farne un feilino pubblico; i poveri 
,, onorano il loro natale con minori be- 
„ ftiami . Il medefimo avanza ancora nel 
„ cap. 138. del ‘medefimo libi che i Per- 
„ fiani hanno pure una gran venerazione 
j, per i fiumi dentro i quali non ofano , 
,, nè fputare , nè orinare ; e forfè per que- 
„ fio ifteflb non era permefloloro fpegner 
. 3, il fuoco con Pacqua impiegando per far 
ìy quello della terra . Fin qui Erodoto . 

Stradone , che aveva fatto un viaggio 
nella Cappadocia paelè affai vicino alla Per- 
fia fi è molto llefo fopra la Religione di 
quello antico Popolo , e quello , che_, 
• i * . egli 
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«gli dice deve effere da noi riguardato di 
tanto maggior pefo , quanto più egli fi 
confà con 1* Autore , che noi abbiamo 
di già tradotto: noi però attenendoci co- 
me abbiamo fatto fino a quello punto 
al Signor Banier tradurremo quel pez- 
zo , che egli rapporta come molto pro- 
prio per dare un idea generale di quel- 
lo , che S trabone era di parere della Re- 
ligione dei Perfiani . „ Eglino ci dice 
3, non hanno, nè ftatue , nè altari, ,c 
3, facrificano nei luoghi alti . Eglino cre- 
5, dono, che Giove è il Cielo. Eglino 
onorano il Sole, che èchiamato Mi- 
3, tra , la Luna , Venere , il fuoco la 
3, terra, i venti, e l’acqua . Eglino fa- 
„ crificano in un luogo puro , e fanno 
3, delle preghiere fopra la vittima , che 
a, è coronata . Allora che il Mago 1' ha 
9 , tagliata , ciafcuno degli affilienti ne 
y, prende la fua parte , e non ne lafcia- 
3, no alcuna per gli Dei , credendo che 
j, eglino non efighino per èoro, che 1 # 
3, anima della vittima ; fi dice tuttavia , 
3, che qualche volta fi getti nel fuoco 
a una parte del graffo . Eglino facrifi- 
3, cano fopra tutto al fuoco,ed all’ acqua» 
,, al fuoco , del legno fecco di cui egli- 
3, no levano la feorza , dopo averlo co* 
33 perto di graffo j di lardo 3 e averlo 
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„ fparfo al difopra d’ olio . Eglino 1* ac* 

,, cendono non cól foffiare* ma col far 
„ vento con una fpecie di ventaglio. Se 
qualch* uno vi loffi alfe , o vi gettarti 
,, dentro qualche lordura egli farebbe pu- 
yy nito di morte . Ecco di qual maniera 
yy eglino facrificano all’ acqua » Allorché 
„ fono arrivati pretto a un Lago * o 
yy a un Fiume , o : ad una Fontana^* 

■yy fanno una folta ,,e vi ftrangolano 
yy la vittima , riguardandoli bene , che 
,, il fangue non zampilli fino all’ acqua; 

,, imperciocché allora tutto farebbe- con* 

„ taminato, in feguito mefcolando lo 
„ carni con del mirto , e del lauro i 
„ Sacerdoti le fanno bruciare , e dopo 
,, qualche preghiera eglino fpandono dell* 

,, olio y e del latte mefcolato con del n 

„ mele , non già dentro al fuoco , ne 
y 9 dentro al 1’ acqua , ma fopra la terra - 
„ Mentre, che i Sacerdoti fanno le pfe- 
,, ghiere , che durano lungo tempo egli- 
„ no tengano alla mano un fafcio di 
„ tamarice. Nella Cappadocia ove fi tro- 
yy va un gran numero di Maghi Perfia- 1 
yy ni , che fi chiamano Pireti non fi fe- 
,, rifce da elfi la vittima con un coltel- 
,, lo , ma fi ammazza» con un bafione . 

Quello è quello , che dice Strabonc , e 
noi ciprofelfiamo obbligati di quella cogni* 

• 1 zio- * 
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zione al celebre Signor Banier , e 
crediamo che 1* averlo quali in tutto co- 
piato di buon grado ci fi perdonerà da_# 
quegli che fanno la {lima, che facciamo 
noi di un fi grand* uomo , del quale 
però non diamo ulteriore notizia per 
averne fatta menzione alla pagina 87. di 
quello primo tomo, ma palliamo fenz' 
altro a difcorrere di ciò che ci ha labia- 
to fcritto fopra la nazione della quale 
al prefente fi parla . 

Egli dunque, comecchèegualmente fe- 
lice, che efatto nell’efeguire ifuoi difegni , 
non ha lafciato nella fua opera intitolata. 
La Mythologic , # les Fables cxpliquees pari * 
Hifloire di darci ancora notizia degli Dei 
dei Perfiani , ne altro fa in tutto il cap. 
li. del lib. 7. che difcorrere di elfi . 
Ferma dunque in primo luogo contro 
il parere del famofo Inglefe Tommafo 
Hyde , che quello Popolo oltre a mol- 
ti altri Dei adoralfe ancora il fuoco, e 
il Sole con culto non già di Relazione, 
ma bensì afloHito come fi conviene 
ad un Dio , che fia creduto veramen- 
te tale ; corroborando tutto quello con P 
autorità di molti fcrittori da lui faggia- 
mente rapportati . Quindi pretende di 
darci un rillretto dell* antica Religione 
de’ Perfiani , con riportare i palfr d* E- 

ro- 
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rodotoj e Strabone*, Topra riferiti,, fa- 
cendoci avvertiti fopra di quello d’ alcuni 
punti affai rilevanti per formare una giuda 
«idea fi dell’ uno , come dell’ altro , ed infic- 
ine difende il medefimo Strabone da un o- 
► biezione , che gli poteva effer fatta , e con* 

ii cilia Erodoto con Clemente Aleffandri- 

no : nè manca di modrarfi poco fodif- 
fatto d* un opinione di Celfo rapporta- 
la da Origene lib.. 6. contra . Celfum in- 
torno alla fpiegazione d’ alcuni (imboli 
dei Perfiani ; e dopo avere brevemente 
aggiunto quanto dice Plutarco feguitan- 
do la dottrina , che Zoroadro aveva in- 
gegnata , fopra i due principi del bene , 
c del male ; della luce , e delle tene- 
bre ; conchiude , che malgrado la diver- 
fità dei pareri di tanti , e diverfi Scrit- 
tori intorno alla Religione dei Perfiani, 
tutti nondimeno convengono in quedo 
cioè , che eglino il fuoco , e il Sole adoras* 
fero. Terminato tutto quedo, fìnifce il 
Cap. con due Articoli , nel primo dei 
quali tratta di Mitra celebre Dio dei 
Perfiani, e avanza che egli non fu ben 
conofciuto in Europa prima dell’ anno 687. 
di Roma; vale a dire quando fu quivi 
trasferito; e avverte, che quello Dio fi 
appreffo i Perfiani , come appreffo i Gre- 
ci, e i Romani ancora , fecondo l'opinio- 
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nc pivi comune altro non era , che iJ So-, 
ìe ; introducendolì con quello molto al 
dilungo a difcorrere d’ alcuni monumenti, 
die di elfo per anco ci rellano, i quali 
egli co ’1 folo fuppoilo, che quello Dio 
lì a il medelìmo , che il Sole , (piega con 
una maravigliofa erudizione , ed un forn- 
irlo difcernimento congiunto a una incre- 
dibile facilità. Parla inoltre dei milleri di 
quello Dio , del luogo ove erano foliti il 
farli j dei loro minillri , della loro celebra- 
zione, e del tempo di ella, delle vedi 
che erano folite ufarlì, delle collumanze 
praticate quando alcuno in elfi -vi era ini- 
ziato, delle vittime che vi offerivano &c. 
Dopo quelle lì dotte ricerche ollerva co- 
me il culto di Mitra quantunque empio 
e abominevole a chiccheffia , ebbe nondi- 
meno ricetto predo molte nazioni , le 
quali numera j e liabilifce il, tùmpo in 
cui fìi totalmente abolito , cioè l’annodi 
Gesù Grillo 378. Nell’ altro Articolo poi 
ove tratta d’ alcuni Dei pure dei Perma- 
ni , dei Partii dei rr Cappadoci , e degli 
Armeni dopo avere apparentemente con- 
clufo , che tutti quelli popoli avevano ri- 
cevuta la loro Religione dai Perlìani , 
difeorre molto delia Dea Sakea, e delle 
felle , che ad onor’ fuo lì celebravano ; fo- 
pra il che da le convenienti notizie : 
Tom. I. Q_ ne 
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ne meno Io fa trattando d’ Amatto > ovve- 
ro Ornano , e Andrato Dei tutti dei Per- 
mani , e d’ alcun altro di quei Popoli 
fopra citati , e della Dea Bellona anco- 
na adorata dai Cappadoci . Chiude final- 
ìhentc tutto il Cap. col moftrare, che_, 
quanto deliramente Tappiamo edere la gran 
Divinità degli Armeni il Sole ; altret- 
tanto ignoriamo Te i Parti , che fuccede- 
rono ai Perfi ebbero la mededma Reli- 
gione , che la loro ; non obliando anco- 
ra d* avvertirci di qualche cofa fopra que- 
llo particolare . 

Quelli però , che con più criti- 
ca d* ogni altro ha efpofta la Reli- 
gione de* Padani è il Signor /aro* 
po Bruckcr nella Tua Storia critica della 
Filofofia di cui facemmo onorevol men- 
zione fopra alla pag. 144. cap. 3. il qua- 
le dedotta primieramente P incertezza».» 
della Filofofia , e Teologia Perfiana , 
dalla poca fincerità degli fcrittori Gre- 
ci , ed Arabi , i quali unicamente ce 
ne hanno lafciata qualche cognizione , 
efamina a lungo la vita di Zoroaftro , 
cui egli ' crede piuttofto reftauratore_» 
delia Teologia Perfiana , che invento- 
re : dopo di che giudiziofamente , ed 
eruditamente infieme tratta de’ libri apo- 
crifi attribuiti a quello famofo Filofo- 
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fo . Quindi patta a narrare la Storia de* 
più illuftri fucceflori di Zoroaftro in par- 
ticolare , ed in generale ancora dell* an- 
tichiflìma fetta de’Maghi, efponendo fral- 
ic altre cofe la loro origine , le loro di- 
verge clafli , cd il loro ufizio . Quello 
era principalmente 1* attenzione alle cerc- 
ìnonie fpettanti il culto di Dio, e partico~. 
Jarmente del fuoco , cfTendo confiderai 
come interpreti della legge, il che gli 
jfrtadagnò pretto de’ Popoli una grande 
autorità . Moflrando dipoi , che tutto 
quello ,che dir fi può della Religione deV 
Perfiani , particolarmente prima de* tempi 
di Zoroaftro s’appoggia fopra congetture , 
molte volte fidiaci ; crede quindi contro, 
il parere di TommafoHvde , che i Perfia- 
ni' adoraflero realmente il Sole fiotto no- 
me di Mitra , e lo credettero Dio , {ebbe- 
ne fia verifimile , che i più favi lo adoi af- 
ferò fittamente come fimbolo di Dio. Oltre 
a' Mitra fi adoravano eziandio da’ Perfiani 
Orom afide , ed Arimartio , il primo Dio , 
buono, l’altro cattivo, i quali Dei forfè 
una volta fecondo -il parere di Leibnitz 
furono uomini , Oromafde un Redi Perfia 
jkr più capi benemerito de’ fimi fudditi , il 
quale combattè con Arimanio gran conqui- 
ftatore, cd- invafore dell’ Atta, in mod© 

Q 2 che 
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che T uno , c 1* altro difcfe i Tuoi frati , c 
niun di loro retto vincitore . 

Il mcdefimo deve probabilmente dirli 
di Mitra, il quale giutta il fentimento 
di Mofbeim fu un Re robuftiflìmo ,che die- 
de leggi alla fua nazione, eia liberò dalle 
bettie felvagge , cda ladroni, che la infetta- 
vano, e perciò fu creduto cflere ttato trnf- 
portato nel Sole . Quella potrebbe ettere 
ttata , fecondo il Sig. Brtickcr > la pubblica an- 
tica Teologia de* Perfiani , finché non fu 
riformata da Zoroattro , il quale non 
ammette ne due Dei indipendenti da ogni 
altro , ed eterni, cioè Oromafde, ed Arima- 
nio , come ha pretefo di provare il famofo 
Pietro Bayle , ne un Dio folo con il qua- 
le contratti un cattivo fpirito , come il De- 
monio, giufta il parere di Tommafo Hyde ì 
ma bensì un Dio fornaio, detto Mitra 
fuperiore ad Oromafde, ed Arimanio,i 
quali furono da Mitra generati per creare 
il Mondo , ettfendo P uno il fonte delle 
fpirituali fottanze , i* altro delle materiali ; 
imperciocché la luce è quella, che più di 
tutte s’ accolla alla foftanza divina, la qua- 
le, allorché fù prodotta , neceflariamente 
produfle le tenebre. Ma finalmente la luce 
tornerà al filo fonte primiero , e le tene-, 
bre, o la materia faranno fupera te. Que-, 

fto 
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fto è in foftanza, il fifrema di Zoroaftro , 
cui il Sig. Brucker hà con bell' ordine efpo- 
fto e fpiegato , dopo il quale egli rapporta 
ciocché a quefto propofito fi legge nelSad- 
der libro attribuito a quel File lo fb . Pafifa 
quindi brevemente ad efporre alcune altre 
parti della Teologia pubblica ,e vi aggiun- 
ge ciocché della Teologia de’ Perfiani 
vien narrato da Gemiflo Pletone , e dagli 
Oracoli di Zoroaftro , più per non tralafcia- 
re ciocché vi ha di più rimarcabile per 
il fuo foggetto, che perchè egli creda 
fimili monumenti degni di fede . 

L* illuftre Dottore Tommafo Hyde 
Inglefe, profelfore di lingue Orientali 
nella celebre Accademia di Oxford ha 
trattato in un libro exprofelfo della 
Religone Perfiana . Pubblicò egli la__, 
fua opera della Religione degli anti- 
chi Perfiani nel 17Ò0. Ella è intitolata ; 
De Religione veterum Perfarum , corumquc 
Magorum De Rcgcrum Oxoniae 1700./» 4. 
Ma di quell’ Opera noi non pollìa- 
fimo qui dare ragguaglio alcuno , e_, 
notizia particolare per non efferfi potuta 
avere fiotto degli occhi , per quanta dw 
jigenza abbiamo fatto. Quello, che di 
particolare fappiamo di quello eccel- 
lente Dottore , come fi ricava da Mr. 
Prideanx , Autore rinomatifiìmo della_* 

Q_3 : Sto - 
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S lori a de' Giudei , e de * Po/>o/i vicini , 
come pure riporta nella l'uà erudita 
Diftcrtazione il Sig. Lanini , fi è > che 
egli fapeva , ed intendeva perfettamente 
r idioma Perfiano antico , e moderno , 
ondefiefibì di publicare con una verfio- 
ne Latina il libro attribuito a Zoroaftro (*) 
purché folle aiutato a pagare le fpefe 
deir edizione; Ma per mancanza di qe- 
flo foccorfo quello difegno morì con 
lui con gran pregiudizio della Republica 
Letteraria . 

L* Autore del libro , che porta il 
titolo Explication de divers Mjnumens fin- 
gulierf qui ont rapport a la Relivion de f 
plus anciens Peuples (lampa to in Parigi 1 ’ 
anno 173 9. eflendogli tra gli altri occorfo 
il rapportare quel tanto celebre monu- 
mento di Mitra cavato dalla Vigna Bor- 
ghefe , non fi è quali potuto efimere dal 
darci qualche contezza della Religione 
de’ Perfiani ; noi pure abbiamo (limato 

be- 

i 

(*) Un libro antico come quello non potreb- 
be edere fe non utilifiimo al pubblico , 
come giudiziofamente olìérva Mr. Prideaux , 
fe venifle alla luce unito ad una traduzio- 
ne j e fervirebbe ad illuftrarcje a mettere 
in chiaro molte cofe di que’ tempi delle 
quali non abbiamo alcuna contezza • G- P* * 
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bene il riftrignere brevemente ciocché 

elio diffufamente tratta col riferirò Col- 
iamo il contenuto di tutti i Paragrafi 
come in elfo libro fi trova, credendo con 
quello poter noi baftantemente foddisfa- 
re al defiderio degli Eruditi . Egli dunque 
principia a diffonderli Copra quella materia 
alla pagina 231 ., e tale è il Paragra- 
fo L Delle idee differenti > che i Per- 
miani , e i Romani avevano di Mitra__, ; 
Che la Luna è più fovente rapprefenta- 
ta attorniata da un Serpente x di quello 
che lo Ila il Sole . Falla correzione fat- 
ta in un paflo di San Girolamo . IL 
Vera Religione degli antichi Pcrfiani . I 
Gauri , che fono i defeendenti dei veri 
Perfiani olfervano ancora il fondo di que- 
lla Religione . Il Mitra dei Romani non 
veniva dai Perfiani . Favola , che Porfirio 
ha fpacciata di quello Dio . Errori ove 
fono cafcati più Scrittori 111. Idea 
giuda che ciafcuno deve formar di Mitra. 
Noi non abbiamo alcuna figura , che ,lo 
rapprefenti come egli, era originariamen- 
te rapprefentato ; ciò che infogna- la_, 
maniera con cui egli era rapprefentato 
§. IV. Significazione della parola A/i- 
tbra ; nalcita fingolare del Dio Mitra j 
perche gli fi dava una tale origina y 
prgfellionc, che egli efercitava . §. V. La 

Q.4 Dea 
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Dea Mitra parteggiava la potenza del 
Dio Mitra, e gli onori , che gli fi ren- 
devano ; óve era generalmente ftabilito 
quello partaggio dagli Orientali . Idea_» 
differente , che gli Orientali , ed i Ro- 
mani avevano della Dea Mitra §. VI. 
Figure moftruofe con le quali fi rappre- 
fentaVa: ordinariamente Mitra . N mi 
fìngolari , che fi davano ai Tuoi minillri, 
e a coloro , che fi facevano iniziare ne i 
iuoi niifteri ; che cofa Tonificavano que- 
lle figure , e quelli nomi §. VII. Nomi 
dei Pianeti, e delle Cc figliazioni , che 
prendevano ordinariamente gli adoratori 
di Mitra ; loro differenti clafiì j lunghe, 
e crudeli prove alle quali erano innan- 
zi fottomefiì . Principefie che fono Hate 
Sacerdotelfe di Mitra . Il Signor Vallar- 
f feoperto plagiario §. Vili. Tello di 
San Girolamo mal corretto , e 
intefo . Eliodramo era una figura mo- 
flruofa fotto il nome della quale uno fi 
confacrava a Mitra ; deferizione di que- 
lla figura , il Tuo nome era veramente 
latinizzato §. IX. Altri nomi {Iravagan- 
ti che prendevano gli adoratori di Mi- 
tra a mifura, che erano innalzati a qual- 
che dignità . Figure ridicole fotto delle 
quali afifillevano alla loro Religione^, 
§• X. Mifleri dei quali era compollo il 

cul- 
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^ culto di Mitra ; eglino erano prefi dai 

^ la Religione Criftiana . Vittime umane" 
immolate a Mitra . Felle principali ce- 
lebrate in onor di quello Dio , e dei 
Tuoi Milleri . Simulacri moftruolì porta- 
ti in pompa §. XI. Spiegazione falla 
data a tutto il dettaglio delle Mitriache . 
Porfirio , ed alcuni altri nemici della Re- 
ligione Criftiana hanno mafeherata Ia_. 
natura, e 1* eflenza del Paganefimo . Zo- 
roaftro aveva ftabiliti , e fondati i Ma- 
ghi di Perfia XII. Differenti fpiega- 
zioni date all* Infcrizione Namma Sebe- 
fìo . Nana figliuola del fiume Sangar ; 
la fua avventura . Eretici , che davano 
dei nomi Ebraici agli altri ; onori , che 
a loro rendevano ; differente maniera di 
pronunziare fovente una iredefima pa- 
rola . Le Mitriache erano un mefcuglio di 
©ffervazioni Criftiane , e Giudaiche. Greg- 
gi confecrati agli Dei XIII. Vero 
ìenfo delle parole Nama Sebefìo . Anti- 
chità dei Sabaiti j dettaglio della loro 
Religione . Gli adoratori di Mitra erano 
veri Sabaiti . Un trattato cosi ben con- 
dotto , e la grand' erudizione , e criti- 
ca , che fi vede da pertutto fparfa in_. 
quello libro , e altri rifeontri , che fi met- 
tano in villa a chi legge quell’ opera 
non poffono fare a meno di darci ma- 
te* 
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teria di quafi certamente ftabilire, che 
egli fia parto del celebre Padre Martin 
benché ivi ei fi fia celato fotto il nome di 
R. P. Doni. Rcligicax Benedettin de la Con- 
gregation de S. Maur &c. in fatti egli 
ha faputo con una proprietà fomma cor- 
rifpondere alle file intraprefe , ed ha_, 
efpofto quanto di meglio fi farebbe po- ' 
tuto afpettare da uno, che fi folle accin- 
to ad efeguire un tal difegno ; fe non 
che forfè vi può eflere alcuno , che non 
fia per approvare onninamente quel cor- 
reggere di tratto in tratto gli Scrittori , e 
particolarmente quegli di quello Secolo 
con forfè un po* troppo di fiele. Quello me- 
defirao monumento già di fopra accen- 
nato viene ancora riferito dal Signor 
Filippo della Torre , nella fua tanto cele- 
bre opera dei Monumenti dell* antico 
Anzio y llampata in Roma Panno 1700. 
clTendofegli prefentata P occafione di 
parlare di elio , e d* alcuni altri , da_» 
uno , che fu trovato tra le rovine cP An- 
zio , quali fimile a quello della Vigna 
Borghefie ; tratta per quello ancor elfio 
diffufiamente di Mitra , e per confeguen- 
za in qualche parte della Religione dei 
Perfiani ; il maggior fondamento della 
quale fi raggirava fopra quello Dio . 
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II Signor Antonio Van-Dale famofo 
Letterato d’ Olanda in un Tuo tomo di 
D Umazioni pubblicato in Aflerdam nel 
1702. ha pure rapportato nel cap. 1. 
della I. Differtazione alcune cole di Mi- 
tra toltone motivo dall* effcrgli con- 
venuto trattare d* alcuni monumenti di 
effo Dio mentre difcorreva de Ritibus 
Sacri Taurobolii ma elleno non fono fia- 
te fatte appofluamcnte per illuflrare la 
Religione dei Perfiani , e per confeguen- 
za ancora non fecondano molto il nuflro 
prefente intento. 

Molti altri uomini al fommo grado 
eccellenti hanno fcritto della Religione 
de Perfiani , come Apuleio , Cedrcno , 
Snida , che molto fi diffonde al capitolo 
XXIV. pag. 312. Ulcig-Beigb Principe^» 
rinomatiffimo de Tartari , molto ha fcrit- 
to fopra P Aftronomia , rigettando le 
favole intorno all' origine di una_, 
feienza così beila , e fublime . Finalme- 
nte, Sharojìani autore Maomettano. Ma 
di quelli noi non ne diamo notizia par- 
ticolare per non ci dilungare davvantag- 
gio. G. P. c L. T. 


SO- 
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BEEL-FEGOR, CAMOS, 

E ALTRI DEI DE’ MOABITI - 

DISSERTAZIONE V. 

Del P. D. Agojlino Calmet . 

Oi mettiamo qui Beel-Fegor, 
e Camos , perchè Mosè gli 
nota tutti due come flati 
adorati dai Moabiti . La Scrit- 
tura parla in alcuni luoghi 
di Ncbo , di Baalmeon , c di 
Baal-Dìbov , ai quali fi rendeva ancora 
tra quelli popoli apparentemente un cul- 
to Idolatro . Noi efaminereino qui tutte 
quelle divinità inlìeme per non eflfere^ 
obbligati di ripetere sì foventc le mede- 
lime cole ; eflendo molto credibile dall* 
altra parte , che lotto quelli nomi diverlì 
non lì intendere altro fuori , che le me- 
defime Deità j cioè a dire il Sole , Adone, 
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e Ofi ride . Dopo aver rapportato ciò' 
che la Scrittura c* infegna intorno a que- 
lli fallì Dei , e ciò che ne vien detto or- 
dinariamente , noi proporremo fopra que- 
llo foggetto le noftre congetture parti- 
colari . 

Il nome di Camos vien dalla radi- 
ce che lignifica in Arabico affret- 

tarli , andar pretto ; I Moabiti adorava-) 
no quefta Divinità , e la confideravano 
come loro Re, e loro Sovrano . La Scrit-, 
tura chiama qualche volta i Moabiti {og- 
getti , o Popolo di Camos mtm. XXI. 29.. 
cGerem. XLVI 11 . 46. Periifti popule Cha- 
mof . I Profeti fi rivoltano verfo Camos , 
e verfo il fuo Popolo , per predir loro 
la propria difgrazia futura , e la loro 
comune fchiavitìi (*) . Finalmente nel 
Libro de* Giudici XI. 24., gli Ifraeliti 
fanno quello ragionamento ai Moabiti 
che volevano ripigliare le terre, che gli 
Ebrei avevano conquidiate fu gli Amor- 
rei dal tempo di Mosè , e che era no . 
dell* antico dominio dei Moabiti . Se ciò 
che voi avete ricevuto dal vojlro Dio Camos , 
vi appartiene legittimamente , perchè non vo^ 
lete voi y che noi pojjcggbiamo ciocché il no - 

flro 


(a) Ibit Chamos in captivitate , Sacerdote/ eius 
& Principe/ eju/ ftmul . Gercm, XLVlll • 7 - 
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Jtro Dio ci ba dato? Si fa , che Salomone 
fabbricò un tempio al Dio de’ Moabiti , 
sù la montagna, che è dirimpetto a Ge- 
rufalemme (*) e che fovente gli Ifrae- 
Jiti fi fono portati ad adorar Camos ; 
ma non lì ricava efpreffamente in che 
confilleva quello culto , ne quale cra__, 
la figura dell* Idolo , ne quali erano 
quei facrifizi , che gli fi offerivano . Ec- 
co ciò, che noi polliamo ricavare dalla 
Scrittura , per riconofcere quella Divinità. 

La ralLmiglianza dei nomi di Am- 
mon , e di Camos , ha fatto credere a_, 
molti , quelli Dei edere i mede-fimi , l'uno 
nelP Egitto , e 1* altro nel paefe de' Moa- 
biti . Macrobio ne 1 /. l. dei Saturnali c. 21. 
vuole che Ammonc abbia denotato il 
Sole . Le corna che gli fi davano , figu- 
ravano i raggi di quell’ allro . Il culto 
d* Aminone era fparfo non fidamente 
nell* Egitto , ma ancora nella Libia , nell' 
Etiopia , nell* Indie , e nell* Arabia ove 
dimoravano i Moabiti. 

Quamvis Aetiopuin populis , Arabtim» 
que beatis \ 

Gentibus , atque Indis unus Jit Iuppi- 
ter Ammon. 

Così Lucan. Lib. 9. Pbarfal . 

Il - 

- * - - 

( a ) 3 . Reg. XI. 7 . c 4. Reg. XXI Ili 13 . 


1 


1 


1 


1 
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II nome di Camos , che fignifìca la 

preftezza, e la prontezza, conviene per- 
fettamente al Sole di cui fi cfprime per 
mezzo di quello il movimento rapido 
alT intorno della terra . 

Gli Autori profani ci parlano del Dio 
detto Homanus , e d* Apollo detto Cho- 
meus , Divinità , che rapprefentavano il 
Sole.Ammiano Marcellino (<0 dice , che 
fù cavata la (tatua d* Apollo Corneo dal 
fuo tempio, per metterla in quello d' 
Apollo Palatino a Roma\. Strabone nel lib. 
15. fa menzione del Dio Ornano , ìil. 
onore del quale fi confervava un fuoco 
eterno nell’ Oriente, e fopra tutto nel- 
la Perda , e nella Càppadocia . Si fa , che 
quelli fuochi , che fi facevano in onore del 
Sole , e noi non dubitiamo , che fi faceflero 
in quei recinti, o in quei templi fcoperti,di- 
cui ci parla Mosè Lev. XXVI. 30, ex. Par. 
XXX IV . fotto il nome di Cbàmdkiin , - 
e Strabone fotto il nome di Pyrcia , o 
di Pyratbcia . Io penfo ancora , che la Cit- 
tà di Cornane, nel Ponto, nella Pifidia, 
e nella Cappadocia , venghino da Cbamos 

'o 


( * ) Amm'tan. I. ^ 3 . Avulfum fedibus Jtmulacrum 
Chomei Apollinis perlatum Romam in aede Apol- 
linis Palatini ? Deorum antijìites collocarne 
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o da Chamanim . .Sì vedeva in quelle^. 
Città dei templi famofi dedicati a Bello- 
na , la quale io credo la medefima che 
Beel-Awa , o Ana\ , la Luna , o Dia- 
na {A. Uno deell qui ricordare di ciò 
che fi è. detto nella Diflcrtazione fopra 
Moloc jintorno ai culto della Luna , e 
del Sole , fi fovente confufo , e dei no- 
mi di. quelli due aftri fi fovente in tante 
maniere variati , e cangiati nell’ Oriente. 

I .Templi di Camos erano ordi- 
nariamente in luoghi alti. Noi V abbia- 
mo di .già villo da quello , che gli fabbri- 
cò Sdiamone . Il tempio, che gli aveva 
fopra il monte Nebo , ha fatto dare a lui, 
medefimo^, apparentemente il nome di 
Nebo y e Mose raccontando ciò che fece 
Balaam per piacete al Re di Moab dice 
Nitrii, XXI. 41. che quello Principe lo 
conditile fopra 1 * altezze di Baal , il che 
npn iì.vpuò intendere, che dei luoghi al- 
o , • ti 


( a \ Strabone lib. il. <ret Ko'pw 3 ^ <ro «w «va? 
\itpof -, Cicerorie de lege Manilla. Irzio de bel- 
lo Alexandr. c. 66. Caefar venìt Comana , vc- 
tuftiffimum j { 5 ^ fantti.fTmum in Cappadocia 
Bellonae tempi uni , quod tanta religione coli- 
tur , ut Sacerdos eius Deae , maiejtate , im- 
perio , fan potentìa , fecundus a £ege confenfu 
gentis illius babeatur . Vedi Celiar. Georg. /. 
3 ? f- #• Pag. 198» , . 


Digitized by Google 



„ 2 57 

ti confacrati a Camos; effondo il nome 
di Baal generico , e Mosè non avendo 
per anco parlato che del Dio Camos. 

Io avanzerò ancora una fpicgazio* 
ne , che io non do che per una^, 
congettura . Io fuppongo che Chittm di 
cui fi parla in Amos V. 26., e di cui 
i Profeti rinfacciano ai Giudei d* aver 
portata la nicchia nel deferto è il me* 
defimo che Camos : egli fi trova in A* 
mos congiunto a Moloc Dio degli Am- 
moniti. Mosè non dice che gli Ebrei 
abbiano adorato Moloc , ma e’ rinfaccia 
loro d* avere avuta parte ai mifteri di 
Fegor Dio dei -Moabiti; il nome di 
Chium è molto limile a quello di Camos $ 
I fettanta , e San Luca negli Atti de* 
gli Apolidi ( VII. 43. > leggano Repbau 
o Rtmpbam in luogo • di Chiuin . Quelli 
Intrepreti hanno volfuto mettere come , 

10 penfo , un nome generico d’un Idolo in 
luogo di Camos . Repban , viene dalli 
medefima radice che Tcrapbim ; levando 

11 Te, che forfè altro non è che un ar^ 

ricolo , reità Repbatt , che denoterà uà 
nome d* un Idolo. ; • . !. 

Vi fono alcuni comentatori, che vo- 
gliano che Camos fia il medefimo, che Co- 
mos ; il quale fignifica in greco il Dio 
della difTolutezza , e dalla crapula ; come 
Tom. /. R . Fq». 
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Fegor il Dio dei piaceri vergogno!! , Co - 
mos lignifica il Dio Bacco , o Dionifio 
e Fegor , il Dio Priapo ; 1* uno, e P 
altro lignificano il Sole, che veniva in- 
tefo fotto il nome di quelle due Divini- 
tà . Qiiefto è quello che ci infegna Gberar- 
doG'tovanni Vojfio nel lib. 2 . c. 8. de Òrig. 
43 Progres . Jdolol. Egli è facile il ve- 
dere il debole di quefte congetture , 
che non fono fondate fuori -che fopra 
qualche conformità , che fi trova tra_. 
un nome greco , ed una parola Ebraica ; 
il che è una delle più deboli prove , 
che fi pofla avere in quelle materie, 

: , San Girolamo {*), e la maggior 
parte degli Interpreti , credano , che_, 
Camos , e Fegor fiano la medefima Di- 
vinità , e quello è il fentimento , che ci 
pare il più certo . Peficla infegna che 1* 
idolo di Camos era fatto d* una pietra 
nera , fotto la figura d* una femmina . 
Ni ceta vuole , che quella fia fiata Ve- 
nere ; nulla vi è di certo . 

Coloro , che pretendano che Camos 
folle un antico Principe degli Ammoni- 
ti, al quale quelli popoli avevano attri- 

. bui- 


( a ) San Girolamo in Ifai. XV- In Kabo erat 
Chamos Idolum cotifecratum , quod alio nomine 
appella tur Beclpbegor 
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buiti onori divini , non mancarono 

di dargli la figura umana con i fegni di 
Re . Ma quali prove danno eglino per 
foltenere quello fentimento ? Gli Am- 
moniti , ed i Moabiti non erano anti- 
chi : la nafcita d’ Ammone, e di Moab 
figliuolo di Lot falli eguale a quella d* 
Ifaac figliuolo d’Àbramo. I loro difen- 
denti non hanno potuto formare un po- 
polo fuori che nel medefimo tempo de- 
gli Ifraeliti , cioè a dire forfè cent* anni 
avanti la morte diMosè, ed è egli cre- 
dibile che dai tempi di quello Legisla- 
tore , eglino averterò digià dato il nome 
di Dio al loro Principe ? Ecco prerto a 
poco ciò che lì dice comunemente fopra 
Camos . Guardiamo fe noi troviamo 

G ualche cofa di piu licuro fopra Beei- 
ègor . 

Bccl-Fegor o il Dio Fegor è vifibil- 
mente il medefimo che Fegor. Origene, e S. 
Girolamo hanno dato un gran corfo a que- 
lla opinione , ed ella è Hata imbaraz- 
zata dalla maggior parte dei più re- 
centi Interpreti . Origene (a) dice ch^ 

R 2 Beel- 


(a) In N ’um. c. XXV. Omil. ao. Beelphegor quod 
eft Idolum turpitudinis . E più lungi : Beelpbegor 
Idoli nomen eft > quod a pud Madianitas preci- 
pue a mulieriùus colebatur . 
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Beel-fegor è un Idolo di fordidezz* > e 
che Mosè non ha voluto e {pretta niente 
difegnarc in una maniera più chiara di 
qual folte era quella fordidezza , per 
paura di non imbrattare le orecchie di 
coloro ai quali egli parlava . Egli avan- 
za, che le femmine erano le più attac- 
cate al culto di quella Divinità; e Sau 
Girolamo fopra Ofea c. 4. dilfe dopo dilui 
il medefimo ; Colentibus maxime focminis 
Beelpbegor , ob oh f coevi magmi udì nem , quem 
7ìos Priapum pojfumus appellare. Egli cre- 
de , che gli uomini effeminati , e le fem- 
mine prollituite in onore degli Idoli de 
quali parla fi fovente la Scrittura j come 
nel 3. Reg. XV. 13. e 2. Par. XV. 16. 
folfero delle perfone confacrate a Beel- 
phegor , o a Priapo . Il Re Afa allonta- 
nò fua madre Maaca da quelle abomi- 
nevoli ceremonie alle quali ella prefe- 
deva . Finalmente egli tira 1 ’ etimologia 
della parola Beel-fegor f <0 dicendo, che 
effa lignifica , quello che ha una peliti 
velia bocca , o nell’ eftremità ; ciocché 
egli intende della figura ofeena con la 

quale 


( a ) San Girolamo in Of. IX. Denique interpreta - 
tur Belpbegor . Idolum tentiginis , habens in 
ere , id ejt , in fumm/tate , pellem: ut turpitu- 
dinem membri virilis ofter.deret . 
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finale fi rapprefentava quefro Idolo . I 
Rabbini innalzano ancora le laidezze del 
culto di Bel-fegor . Maimonide (*) vuo- 
le , che uno 1* abbia adorato fcoprendo 
davanti a lui ciò che il pudore vuole , 
che ha nafcofto ; e lardi afficura, che 
gli fi offerivano degli efcrementi \ ciò 
che è contro ogni Torte d* apparenza . 
Ma ciò che fa molto per F opinione, che 
vuole che Fegor ha fiato Priapo è, che i 
Libri Santi rapportano alcuna impurità che 
fi commettevano nel culto del primo » 
Eglino fe ne fono andati verfo Beelpbegor , 
dice Ofea IX. io. eglino fi fono fmarriti 
nelle loro azioni vergognofe per commettere 
delle cofe abominevoli feguendo il loro amo- 
re . Sì fa. dal c. XXV. dei Num. con qua- 
le sfacciataggine le figliuole di Moab 
impegnarono gli Ifraeliti nella fcellerag- 
gine . Non v * ha alcuno , che ignori chi era 
Priapo , e qual poteva effere il culto d’ 
una limile Divinità. 

Alcuui Interpreti (b) hanno prete- 
fo , che Fegor foffe il Dio Saturno . Si 

R 3 ado- 


(d) Vedi Maimonid. More nebocb . p. 3. c. 46. 

e I archi in Num. XXV. 3. 

( h ) Teodoreto in Pfalt Apoi I in. in catena in , 
Vfal. Snida , Maf. in lofue Ottinger Hijì. C-* 
rient. c. 7. 
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adorava quefta Divinità nell* Arabia ove 
erano i Moabiti . li nome di Beel , che 
lì da a Fegor , fi da ancora a Saturno 
i Sacerdoti di quefto Dio (lavano in fua 
prefenza tutti nudi in una maniera af- 
fatto indecente . Ecco ciò che fi dic<_, 
per quefta opinione , la quale non è cer- 
tamente bene ftabilita nelle fue pruove. 

Degli altri hanno volfuto (coprire 
la natura di Fegor per mezzo dell* etimo- 
logia del fuo nome . Quefto termine di- 
co^ eglino lignifica in Caldeo feiogliere 
il ventre; d* onde s* è conclufo, che 
Fegor poteva lignificare il Dio Pet , 
di cui Minuzio Felice (a) y Origene contra 
Celfuni pag. 255. eS. Girolamo (à) hanno 
parlato come d’ una Divinità adorata 
in Egitto , nella maniera medefima , che 
il Dio Rot . E in fatti eglino non meri- 
tavano meno gli onori divini , che i porri , 
e le cipolle , che i Crocodilli , e i Lupi . 
che la febbre, la tempefta , il fulmine, 
e la cattiva fortuna , ai quali quelli popoli 

cic- 


)a) Minuzio in Ottavio . N>c Serapidem magie 
Aegyptiì , quarti firepitus per pudenda corpori/ 
expreffos contremtfcunt . 

( b ) San Girolamo in Ifaia l. XIII. Ut taceam 
de formidolofo , jj* borritili cepe , <£y* crcpitu 
ventri* infiati > quae Pelujìaca religio e fi . 
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ciechi hanno renduto degli onori , che 
non fono dovuti fnori che a Dio. Ma egli 
è affai inutile il rifiutare quelle deboli 
congetture, fé ne lente affai la debolezza . 

Vi fono degli altri faggi come Scalig. 
Bucer. in Pfalm. che hanno foftenuto , 
che il nome di Beelfcgor jfoffe un nome 
di derilione dato al Dio dei Moabiti . 
Quelli popoli lo chiamavano tra di loro 
Baal-recm il Dio del tuono ; ma gli 
Ebrei per burla lo chiamarono il Dio 
dello flrepito dei ventre. Di qui è per 
il medelimo principio , che eglino cangia- 
rono il nome del Dio d* Accaron chia- 
mandolo Beelfebttb il Dio Mofca ; e che 
eglino dettero a Betel , ove erano i 
Vitelli d* oro di Geroboamo il nome di 
Betbaven j, ftanza d* iniquità . 

In fine Gherardo Giovanni Velilo 
de Orig. , & Progreff. Idolol. /. 2. e. 7. 
vuole che Beelfegor fia il Sole , e Pria- 
po ; effendo quell* ultimo fovente mef- 
io pe ’I Sole nella Religione dei Paga- 
ni . Egli tira P etimologia di Priapo dal 
Ebreo Ab Padre , e Peor , o Pbegor, come 
chi diceffe , il Dio Peor , o il Padre Peor , 
nel medefimo fenfo che i Pagani diceva- 
no , il Padre Giove , il Padre Nettunno ec. 

Il Salmilla parlando di ciò che av- 
venne nelle pianure di Moab , allora che 

R 4 gli 
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£li Ifraeliti fi abbandonarono al culto di 
Beelfegor ha detto una cofa , che ha per 
anco meflo gli Interpetri in dei nuovi 
imbarazzi . Eglino furono die’ egli iniziati o 
confacrati a Beelfegor ; e eglino mangiarono 
i S aeri f zzi dei morti . Chi fono quelli 
mol ti di cui eglino mangiarono iSacrifizzi. 

Gli uni vogliano , che quelli fila- 
no i Sacrifizzi del medefimo Beelfegor , 
clic è chiamato un Dio morto > per op- 
porlo al vero Dio d* Ifraello , che è 
eontraflegnato co ’I nome di Dio viven- 
te : Indiati fnnt Beelphegor , comederunt 

Sacrificia mortuorum Pfa. 1 . CV. 28. dimodo- 
ché il Salmilla niun altra cofa avrebbe 
volfuto dire fe non quello che dille 
Mosè nel XXV. dei Numeri 2. Le fi- 
gliuole di Moab invitarono gli Ifraeliti ai 
loro Sa cri fi zzi , eglino vi mangiarono , ed 
adorarono i loro Dei , e Ifraelle fu iniziato 
nei mifleri di Beelfegor . Sant* Agollino e 
alcuni altri ( a ) fono alfai conformi a que- 
llo fentimento allorache eglino fpiegano 
quelli Sacrifìzzi dei morti per le vittime, 
che fi offerivano a degli uomini morti . 
Gli Ifraeliti facrificarono in quello cafo 
a degli uomini morti, come a Dio; ed 

in 



• | 


/ 


(<r) S. Agoftino in VfaU CV . di più Cafliodoro 
Remigio , ed altri . 
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in effetto là maggior parte «ielle Divini- 
tà pagane non erano altro, fuori che 
degli Uomini morti , che alcuno aveva 
meffo in rango di Dei dopo la loro 
morte » % 

Degli altri hanno creduto che gli 
Ebrei in quella occafione fi erano imbrat- 
tati nei funerali dei Moabiti , nelle 
ceremonie funebri , nei palli che fi face- 
vano in quelle occorenze , e che eglino 
avevano prefa parte nelle cerimonie , che 
vi fi praticavano : fi fa che i Pagani 
facevano delie offerte ai morti , ( a ) Si 
lafciava in mezzo della llrada fopra una 
tegola coronata di fiori , del grano > dei 
fiale , del pane inzuppato nel vino , 
delle violette fiparfie. Ma chi ofierà afli- 
curare , che ciò ficlfe in ufo tra i Moabi- 
ti , e che rapporto potcfis’egli avere con 
cièche qui fi rinfaccia agli Ebrei. 

Seldeno nel fiuo Trattato degli Dei del-* 
la Siria Sintav. 1. c. 5 . vuole che Beelfiegor 
fia il medefimo che Plutone , o il Dio 
dei morti , che forfè chiamò David il 

mor- 


[a) Ovid. Faft. II. 

Tegula porrettis fatis e fi velata coroni s , 

Et fparfae fruges , parvaque mica [ali/ ; 
Inque mero mollila Ceres , violaeque folutae , 
Haec habeat media te fi a relitta via • 


Digitized by Google 


2 66 

morto , o la morte , e che i Saerifizv dei 
morti , di cui parla quefto Profeta , fono 
le offerte che fi facevario ai Mani per 
placargli. Egli fonda quefto Pentimento 
fopra la paragrafi d’ Apollinare (a ) , la quale 
rapporta che gli Ebrei fi imbrattarono 
nei Sacrifizzi di Beeifegor , mangiando 
dell* Ecatombe immollate ai morti . Si 
vede in Sanconiatofte prefT> Eufebio Prac- 
par . /. /. c. io. , che Saturno mefle nel 
rango degli Dei , il fuo figliuolo Mot 
che egli aveva avuto di Rea e che Moc 
fu adorato dai Fenici , ora fotto il no- 
me della morte ed ora fotto quello di 
Plutone . Il medefimo Autore parla an- 
cora di Mot come uno dei primi princi- 
pi delle cofe, feguitando la Teologia 
dei Fenici ; e Plutarco de Iside , 
Osiride aflìcura , che gli Egiziani chia- 
mavano qualche volta Ifide co ’l nome 
di Mot , che fignifica madre, egli dice 
ancora fopra la teftimonianza di Arche- 
maco di Eubea , e d J Eraclide di Ponto, 
che Serapide era il medefimo che Plutone 
e Iside la medefima , che Proferpina. Si 
può terminare tutto quefto dicendo , 
che fecondo i Teologi del paganefimo , 

Glo- 


(<?) O'ie fitXQe-ycpoto /xietiyofjievoj re\trif<Ti N«prap/tf> 

i 7r ufctVTo xee r ree<t>^iixtv»y * . 
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Giove , Plutone , Bacco > fono la mede- 
lima Deità che il Sole. 

E/$ Ztt/$ , «V Air'cJV, h'A/g$ > «£ 
Aiovu<ro$ 

E/$ S’ìo? ep 7rttvn<ra‘i . 

f 

Egli è affai difficile il tirare una 
«onclufione certa da una fi grande varie- 
tà d’ opinioni , e fare una buona fcelta 
tra tutte quelle congetture fi male per 
la maggior parte appoggiate. Noi ricono- 
fceremmo volentieri, che Camos, che 
Fegor,e che Moloc fono in effetto la 
medefima Divinità, c denotano tutte 
il Sole, ma e’ bifogna convenire, che il 
culto di Fegor , e di Camos appariffe 
affai differente da quello di Moloc . Si 
immolavano a quello dell’ ollie urna, 
ne; ma non veggiamo niente di limile 
nel culto di Fegor, ne di Camos. II 
Profeta dice, che i Sacrifizzi di Fegor 
fono dei Sacrifizzi dei morti: quello è 
che ci fa congetturare , che forfè Fegor è 
il medelìmo, che Adone, o Ofiride, di 
cui fi celebravano le felle come tanti 
funerali dei morti, con dei lamenti, con 
dei pianti , e dall' altre ceremonie lugu- 
bri; di qui è che e* bifogna efaminare 
con efattezza quello fencimento non 

ef- . 
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cflcndo flato propollo fin qui da perfo- 
na alcuna che noi Tappiamo. 

Fegor era una Divinità conofciuta 
nella Arabia, e nella Paleftina , alla__, 
quale gli Ebrei fi confecrarono , e in 
onore del quale eglino fi imbrattaro- 
no con le figliuole di Moab , eglino 
participarano dei facrifizi dei morti nel 
medefimo tempo , che eglino -fi fece- 
ro iniziare ai mifteri di .quella Divini- 
tà eglino confervarono della proclività 
verfo il Tuo culto ; eglino gli confecra- 
rono in feguito , degli uomini , e del- 
le femmine . Ecco tuttociò che Ia_^ 
Scrittura c* infegna di Fegor , e del Tuo 
culto . 

Ora tutto quello conviene ài culto 
cd alle ceremonie d* Adone e’ vi ha dun- 
que molta apparenza che Fegor fia il 
medefimo che Adone. 

Si fa , che il culto di quella Divi- 
nità viene dall* Egitto , come la maggior 
parte delle fuperilizioni pagane . Ifide , 
e Venere avendo perduto il Tuo TpoTo 
Ofiride , o Adone , che Tu Terito nell’ 
inguinaia da un Cinghiale dette occafio- 
ne alla fella ove fi deplorava con quella 
Dea , la morte fatale del Tuo fpofo ; e 
dopo i pianti , e il dolore fi commettevano 
mille diffoluzioni per far tellimonianza 

al- 
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alla Dea deila parte che uno prendeva 
della gioia , che ella aveva di averlo ritro- 
vato . Non folamente in Egitto fi cele- 
bravano quelle felle elleno lì facevano 
ancora nella Giudea Ezechiello Vili. 
14. dice che Dio gli fece vedere delle 
femmine che piangevano Adone . Lucia- 
no de Dea Syra ci defcrive quella che 
fi celebravano a Bibios Città di Fenicia 
,, Si ocbno dei lamenti , dice quello Au- 
,, tore , le perfone lì ferifcono , lì fa 
,, un gran pianto in tutte le contrade , 
yy prelìò le quali lì fanno i . funerali d’ 
,, Adone . La mattina dopo eglino di- 
yy cono , che egli è vivente , eglino alza- 
yy no la fila figura all’ aria , eglino lì 
yy llrappano i capelli come fanno gli 
yy Egiziani alla morte d y Api ; le femmi- 
yy ne fe gli tagliano come gli uomini , 
yy quelle che non lo vogliono fare fono 
obbligate a prollituirlì in onore della 
yy Dea, la quale ordina quelle cerimo- 
,, nie , e gli li offre loro il prezzo di 
„ quella prollituzione . Quelle felle lì 
yy tanno o nella Primavera allorché il 
„ fiume Adone ingrolTato per le llruttc 
,, nevi del Libano , e rolfeggiante a ca- 
,, gione delie terre per dove ei pafla ; 
,, viene a cafcare con impetuolìtà nel 
„ mare . 
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Evvi molta apparenza che Baruc nel 
cap. VI. 30. 31. voglia ancora deno- 
tare appreflo quei di Babilonia le mede- 
lime fuperftizioni , che noi abbiamo de- 
fcrirte , allorché egli dice che i Sacerdo- 
ti di Babilonia nelle loro folennità , Ran- 
no ne * loro templi ajfifi con la tejla nuda , e 
rafa , non meno che la barba , avendo le lo- 
ro vejli ftrappate , e che eglino fi lamentano 
come in un feftino d* un morto . Macrobio Sa- 
turnal. I. 1 . c. zi. parla del culto d* Ado- 
ne appreflo gli Alfiri , e dei lamenti di 
Proferpina . E* fembra, dice, che quelle 
felle liano venute dagli Adiri , e che el- 
leno liano pallate di là ai Fenici. Egli 
nota farli quelle ceremonie due volte 
E anno, cioè a dire nel mefe in cui i 
giorni diventano più corti > e nel mefe 
in cui i giorni diventano più lunghi ; 
o ai due equinozzi dell* Autunno , e della 
Primavera . Plutarco (*) parla delle felle 
d’ Adone, che li facevano ad Atene nel- 
la Primavera. Egli dice che in quelle 
folennità le -femmine mettevano dei 
rapprefentativi di morti nella tomba , 
ai luoghi ove la pompa, o la proceflio- 
. ne 

(tf) Plutar. in Alcibiade Alavi av yap «f <r«s 
tlfltpai fxavaf XecùtiHxor*Vi (ilohet T0AX*X* * s *poif 
tyxcfxi^cfzsvoH ó piota irpouxntro retn yvtai^t > *su 
tinfiuvro xorropittea • 
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ne d’ Adone doveva pattale, e che elle- 
no imitavano con i loro lamenti tutto- 
ciò che lì fa feriofamente nei più gran- 
di dolori. Teocrito (a) defcrive un la- 
mento d’ Adone, che fi faceva in Alefian- 
dria nel duodecimo mefe, cioè a dire 
nell* ultimo mefe dell* anno Egiziano, 
che cominciava all* equinozio d’ Autun- 
no . Finalmente nel letto mefe dell’an- 
no Santo, che cominciava a Pafqua , fìi 
che Ezechiello vedde delle femmine, che 
piangevano Adpne ( b ) E’ bifpgna vedere 
le quello mefe convenga con quello nel 
quale gli irraditi fi fecero iniziare a,Beel- 
feg or . 

Dopo un perniciofo configlio dato 
per mezzo dei falfo Profeta Balaam al 
Re di Moab , accadde che le femmine 
Moabite impegnarono gli Ifraeliti a ve- 
nire alle loro fette , ed a prender parte nei 
loro facrifizzi , e in feguiio alle dittblu- 
fezze, che feguitavano quefte ceremonie 
fuperftiziofe,. Mosè non ci nota prccifa- 
mente il tempo nel quale quello accad- 
de ; ma è pare che quello potette ette- 
re intorno a cinque mefi avanti la fua 
, > - ' mor- 

(а) Teocrit. negli Idilli A hayiei^us. 

— — Aìuyty «T* eeevatl cc%fpwrK 

Mini tuoi tycocro) tiyecyov tìpm . 

(б) JLz. Vili. i. 
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morte che feguì al cominciàmento del 
duodecimo inefe dell* anno Santo , che 
confronta co *1 mefe di Febbraio . Aaron- 
ne fratello diMosè, morì il quinto me- 
fe dell* anno Santo, del Mondo 2552. 
Dopo la fua morte fino a quella di Mosè 
e* non vi corfe , che fei o fette meli 
dimodoché Aaronne farà morto fu la 
fine del mefe di Luglio , o al comincia- 
mento d > Agollo . Dopo quello tempo 
fecefi la guerra contro il Re d’ Arad , 
la quale fu di poca durata ; Gli Ifrae- 
liti s’ avanzarono dal monte Or, dirit- 
tamente verfo il torrente d* Arnon . Mo- 
sè non nota , che otto fazioni paflata 
quella montagna ove morì Aaronne , 
fino a quello torrente, che era fu le 
frontiere degli fati di Seon : fu fatta 
la guerra a quello Principe , ed in fegui- 
to ad Og ; cd eglino furono* tutti a due 
disfatti con le loro armate . ' Quefi e due 
guerre non furono lunghe ; elleno fi 
terminarono con due combattimenti , 
che melfero gii Ebrei in polTefib di tutto 
quello paefe . Allora fu che Balac,Re 
dei Moabiti , ; inviò a cercar Balaam , 
che dette ai Moabiti il configlio di cui 
fi è parlato, e che fu di fubito feguita- 
to dall* efecuzione . Tutto ciò che noi 
abbiamo detto, fi potette facilmente fare 
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iopo la fine di Luglio, fino aidiciafette y 
o diciocto di Settembre , nel qual tem- 
po fi facevano le felle d* Adone , come 
noi più fopra 1* abbiamo moftrato . 

Le felle di Fegor o d* Adone , ef- 
iendofi dunque abbattute in quel tempo 
le femmine , che erano i principali mi- 
nillri di quello culto impuro , vi invita- 
rono gl* Ifraeliti , che erano allora ac* 
campati a Settim nelle pianure di Moabj 
«e che confideravano i Moabiti come un 
popolo amico , avendo medefimament<^ 
ricevuto ordine da Dio di non gli attac- 
care . La gioventù degli Ifraeliti , che 
cominciava a guftare i frutti dei; fuoi 
travagli, e della fua vittoria, dette fai 
cilmente nei lacci che quelle femmine 
-loro tefero . Eglino andarono alle loro 
ielle, e participarono dei Sacrifizzi e 
dei fellini, che fi facevano dopo il piani 
tó d* Adone ,* e fi lafciarono in feguito ti* 
tare nei difordini , che erano le confeguen- 
2 t dii quelle ceremonie affatto corrotte t 
"1-1, Noi non dubitiamo che le proibizioni 
che fa Mosè (alagli Ebrei di raderli , di farli 
delle fgraffiature,o delle incifioni ,difquar- 
ciarfi le ve.fti > .. di farli de* fegni fopra la car- 
Tom. I. S tìe ) 

(a) té eque in rorundum art onde bit u cornarti)* me 
radetis barbara ; fuyer mortuo non incidetis 

dsrnem vefirtm Levit. XIX. ir, 28 . '! 1 ) 

• » ' . ' : À J *. rii i 
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ne , di tagliarti tutta fa barbaper vìi morto , ò 
per 'la morte funo contro .'ilo culto» A* 
Adone , o di Fegor, o d’ Ofiride ; irn per- 
ciocché eglino altro non fono, che la medo- 
Divinità , furto tre nomi diflferen- 
ci .ri ficco le prove di queftaoop'nione^ 
Egli è collante che nelle fede d* Ador- 
ne , fi faceva tutto ciò, che ordi nana- 
mente fi praticava nelle vere Amollran- 
re di dolore per la. morte di qualche 
parente, c delle pcrfonc le più care* 
i pianti , i gemiti, i lamenti. * il batterli 
il peno , lo Hi appaili le Vtfli ; rotto quello 
ancora fi vedrà nelle ccrerru nie di cui 
noi parliamo . Gli uomini fi tagliavano 
i capelli; le. femmine gli lafeiavano an- 
dare fpai fi , e qualche volta de gli frap- 
pavano Bi:me (w). neir Epitaffio d* Adó- 
ne , definlTe gli Amori , che piangono 
la morte di quello Dìo ' \ avendo la telbi 
rafa e calpellando i loro archi,; e le lor 

10 frecce *'L«i fpofa di quella Divinità 
corte nelle lorefle tutta bagnata di lagri- 
me (&) , con i piedi nudi , >e con. i tapel- 

11 confii fa adente fparfi . Ee femmine A’ 

■ f = • r.u; 1- . > ■ •iijjr.tTi..-.Àl€f-. b 


li! 


; t’ 




(rf) Bione Epita'h. Odori. 

,/T Appi 1* ip xkrievrtf r'r erf eexvuo’ir •pmrts. 

, Kupxjieyoi x arlT<f Aean.ii 
( b ) Auffy(jLiVX.,%\OHet[Allx( etix ipUfjUtf «hXkOTtCl 
ntrUuhtx , mrKtxroi uè 
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Aleflaiidria in Teocrito (*) vanno me* 
delimamente con i capelli fp£rfi,eil 
feno feoperto , e le velli llrapi ace . Egli 
apparifee da Àrillofane (b) che le . ferri-* 
mine montavano fovente fopra le tecca , 
in quelle occalìoni , per farvi le dimo- 
flranze di dolore di cui noi parliamo . 
Or tutto quello lì praticava ancora nel- 
le dimollranze di dolore ordinarie , non 
folo apprettò i Pagani, ma ancora appref- 
fo gii Ebrei , come li può parimente vedere 
da quello che ho detto fopra la Geneli 
IL 3. E' ne feguita dunque , che allora 
quando Mo$è proibifee quelle ceremonie 
che lì facevano pe*l morto , egli condanna 
le luperltieioni di Fegor , o d* Adone ; ef- 
fendo certo dall* altro canto che nei funera- 
li ordinar] dei parenti, gli Ifraeliti non 
hanno giammai creduto effergli llato 
interdetto nulla di ciò che era' permeilo 
ai loro vicini ’ 
Si può rapportare al medefimo cul- 
to d* Adone , o di Fegor la fuperftizione 

Si . de- 


(*) Al HTotactl ii XOflxV J *4 6V l <T<pupot XOXTS/ XVèUTXf 
1,THÙi<Ti Ktyi/pctf ap^a/piv aoiìxi . 

(b) Ariftof. Lyfif. 

Ajan^ftos ù<ro( *t< tut Ttytuv 
E più baffo : « yovn ìti tu Ttyut ' ■ ’ 

K oTTtròcci Aittvtv q>v<nv • * 
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degli ITraelìtl in quanto ai giardini. I 
Prefeti come Ifaia I. 29. e LXV. 3. e 
Amcs IV. 9. rinfacciano fovenre a efli 
i giaidini, ove eglino facevano gli efer- 
cizi della loro falfa Religione. Tutto 
il M ndo fa ciocche i profani ci raccon- 
tano dei giardini d* Adone. 

Allorché lidio proibifee ai Sacer- 
doti del fuo popolo di fare le medtfi- 
me dimoftranze d« dolore dei* loro vi- 
cini , eccettuati però i parenti fino ad un 
certo grado , ei dice (*) Eglino non si 
raderanno ne la tefta , ne la barba , e non 
si faranno delle incisioni , ne delle [graffia- 
ture eglino faranno Santi , e conf aerali al 
Signore loro Dio , e non contamineranno il 
fuo nome. Egli permetteva dunque impli- 
citamente , o piuttoflo , egli fupponeva 
la medefima cofa permefTa agli Ifraeliti 
che non erano Sacerdoti . E all* incontro 
parlando Mosè ad Aron , ed ai fuoi fi- 
gliuoli , dopo la m v ,rte di Nadab , e d* 
Abiti , egli dice loro (b ) . Non [coprite, la vo - 
ftra iefta , (ne tagliate i voftri capelli ) e 
non [tracciate le voftrc vcfti , per fare il 
pianto di Nadab e d' Abiti ; ma i voftri 
fratelli , i [empiici Leviti , e tutto Ifraelli 
; piangano la difavventura , che è avvenuta . 

Eftli 

(a) Levit XXI. j. 6. .. ’ ’’ 1 

( b ) Ltvtt. £. é. 
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Egli vuol* dunque che i femplici Ifraeliti e 
ancora i Leviti, polTano fare ciò che egli 
proibifce ai Sacerdoti . Finalmente Ge- 
remia (<*) ricevette ordine dal Signor^ 
d’ annunziare agli Ifraeliti , che egli ba 
ritirata da loro la fua mifericordia , che 
morirebbero i grandi ed i piccoli > che noo 
farebbe data loro la fepoltura , ne alcun • 
dimoierebbe fegno veruno di dolore per loro , 
ve alcuno fi farebbe delle incifoni , ve si 
frapperebbe i capelli . Perchè fare quelle 
minaccie agli Ifraeliti fe tutte quelle 
cofe erano inufitate appreflo loro , e con- 
dannate dalla legge ? Minacc* egli di 
voler loro dillurbare dal fare una cofa , 
che non era in alcuna maniera pratica- 
ta? Dio dice così ad Ezechiello ( XXI V. 
16. 1J.) Io voglio Proibirti ciocché piti a ■ 
mi ; tu non farai alcuna dimoftranga di 
dolore , tu non piangerai , ne giù ti cale- 
ranno le lagrime . Piangerai fenga far 
motto alcuno non dando quei fegni di do- 
lore che eri avveggo a dare per i morti * 
Terrai la tua corona fopra la tua tefta 
avrai nei tuoi piedi le Scarpe , non ti 
coprirai il vifo , e non m anger ai i cibi di 
quegli che piangono . Quello Profeta avreb- 

S 3 be 


(a) Gerem. XVI. 6. 7 . 
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bc fenza dubbio praticato queflo, le Dio 
non gliei* averte proibito . 

Égli è dovere nella fpiegazione delle 
Leggi antiche, 1* aver molto riguardo 
alla pratica di quegli ai quali fono fia- 
te date. Si deve prefumere, chealmeno 
i più Religiofi non fi fieno giammai 
interamente allontanati dallo fpirito , 
dai fentimenti, e dall* oflervanza delle 
Leggi ; e fìccome i Giudei i più zelan- 
ti , ed i più Santi oflervatori della Leg- 
ge , non hanno mai avuta alcuna difficol- 
tà di fare il lamento ordinario dei morti 
della loro famiglia , radendoli i capelli , 
e la barba , ftrappando le loro vefli , ec. fi 
deve concludere non ertere fiata giammai 1* 
intenzione di Mese di interdir’ loro quelle 
ceremonie, e così fi deve cercare un’altro 
fenfo alle leggi , che fembrartero proibirle . 

E in effetto quando fi confiderano 
con attenzione le circollanze della legge 
del Levitico XlX. 26. 27. 28. ove fem- 
bra che Dio proibifea agli Ifraeliti le 
ceremonie d’ un funerale d’ un morto , 
fi vede, facilmente, che egli voleva di- 
ftruggerc quelle fuperflizioni Pagane, che 
regnavano appreffo loro > o appreflò i loro 
vicini (*) . Voi , dice ad erti, no» uferete 
di fare in alcun modo degli augurj , ne 

_ . °/- j 

( a ) Lsvit. XlX. 26. 27 
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v ferverete i fogni , re taglierete i vojìri 
i capelli ir tondo , voi non vi raderete la 
barba , ne vi farete delle i nei foni fu la car- 
ote , ne avrete alcun* fegno , o carattere impreffo 
f opra di voi . Tagliargli capelli in tondo , 
era una ceremonia degli Arabi fatta in 
onore di Birce o. Fard delie incilìoni , e 
tagliarli la barba , erano i contradegni 
delle dimodranze di dolore, che li face* 
vano in onore d’ Adone, e apparente* 
inente in, onor di Fcgor . Farli dei fé-* 
gni fopra la carne in memoria delle 
lalfe Divinità , era una fu perdizione 
comune in tutto 1* Oriente per rappor- 
to di Luciano (*) 

Il medelìmo Legislatore , poco avan- 
ti la fu a morte, ripetendo le leggi che 
egli aveva già per 1’ avanti pubblicate., 
fi efprrme in una maniera, che fecon* 
da onninamente il nodro fenrmento (*)> 
Siate die* égli figliuoli del Signore Dia 
vofìro : voi no rr vi farete alcuna j incìfone ; 
voi non vi raderete interamente la te fi a pel 
morto , perche voi fi eie un popolo confa era- 
to al Signore Dio voftro . Si deve ofler-’ 
vare, che egli dopo tutto quefto ram- 
menta il culto di Fegor , e quindi il 
delitto degli Ifraeliti . Ognuno ha potu- 

: 1 . - i t tO 

(tf) Lucian. Ae Dea Sjr . • >. 

(b) De ut, XIV. i* 
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to qui fopra vedere , che raderli i ca- 
pelli } che il farli dei tagli , erano ccre- 
monic , che lì praticavano . nel pianto 
d* Adone. E* vi ha ancora un’ altro 
palio in Mosè fopra quello foggetto cioè 
nel Deut. XXVI. 14. che merita atten- 
zione. Gli I Traditi venendo a prefentare 
le loro primizie al Signore , fanno que- 
(la efpreflione : Jo non ho mangiato di effe 
nel mio pianto , ne ms ne fono in alcun x 
maniera fervito per cofe impure , ne alcu * 
va ne ho io concimata per i funerali , o 
fecondo 1 * Ebreo , Jo non. ne ho data al - 
cuna al morto , che vuol dire quella di- 
chiarazione , fe non che quello il qua- 
le offeriva al Signore le primizie dei 
frutti della fua terra non ne aveva fat- 
ta alcuna parte ad Ifidc, che gli Egi- 
ziani riguardavano come V inventrice 
dei frutti e del lavoro dei campi , e di 
cui lì celebrava il dolorofo lamento per 
la perdita d’ Olìridc, al cominciamento 
della meffe, e della Primavera. -Gli Ebrei 
palefano , che eglino non hanno dato 
niente dei loro beni perula ceremonia 
del pianto di quello morto , c di quello 
falfo Dio di cui lì piangeva la morte, 
e che non hanno fatti dei Sacrifizzi , 
delle offerte , dei feilini , in onore di 
effo» - 

-» Vi . Do- * 
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Dopo tutto quello , clic noi abbia- 
mo detto, fi può concludere che il cul- 
to di Beclfcgor è il medtfimo cho_, 
quello d’ Adone , e che apparentemen- 
te i Moabiti chiamavano col nome di 
Fegor il Dio medefimo al quale gli 
Egiziani , davano il nome d’ Ofiride , i 
Fenici quello d* Adone, i Frigi quello 
d’ Atine , i Siri quello d* Ati , e gli Ebrei 
quello di Tammus. Imperciocché in quel 
palio d* Ezechiello Vili. 14 . ove la 
Vulgata legge PÌangentes Adoniderh 1* 
Ebreo porta Piangendo Tammuz • I Fri- 
gi facevano in onor’ d’ Atine (*) e i 
'Siri in onor d’ Ati (b) le medefimc 
ceremonie , che noi abbiamo ville farli 
dagli Egiziani per onorare Ofiride > 
e dai Fenici per onorare Adone . Cosi 
tutti quelli r nomi non denotano altro 
che la medefima Divinità , cioè il Sc- 
ic ) al giudizio degli antichi Teologi 
del. Paganesimo . - . 

Noi crediamo ritrovàre dei veltigi 
del nome Pbegcr y o Pe-or , nel Dio Ovo 
ovvero Or y antico Re d’ Egitto figliuo- 
lo della Dea Ifide, e foprannomato 

Apol- 

S 5 


* • 

(a) Vedi Macrobio SaturfiaU //'V. cìxi.*', 

(b) Vedi Luciano de Dea SyY. e altri. ' 
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Apollo , o il Sole (•*) . Diodoro di Sicilia 
dice (£),che Oro era figliuolo della Dea 
Ifide, e che cflendo fiato meflo a morte 
dai Titani , ella lo ritrovò nell* acqua 
e gli rendè non folo la vita ma I* im- 
mortalità ancora. Dicefi , che Oro è 1* ul- 
timo degli Dei, che regnarono in Egitto . 
La Dea Aia madre gl* infegnò 1* arte 
di predire le cofe avvenire , c quella di 
guarire le malattie ; quefto fu che gli 
acquiftò una fi gran reputazione in tut- 
to il Mondo. Ifide medefima fi gloria- 
va d’ avergli data la nafeita in una 
Ifcrizione la quale è rapportata dall* 
autore che abbiamo citato : lo fono la 

fpofa d y O /ìride J io fono quella , che bo la 
prima inventati i frutti ; io fono la madre 
del Re Oro . 

Ecco chi era Peor , Dio dei Moabiti 
il Pe , o Pi è 1* articolo Egiziano ; Or 
è il nome del Dio di cui fi piangeva 
la morte , e per la refiirrezione del 
quale in feguito fi fefteggiava . Noi ab- 
biamo ancora nel nome di quel Religioso 
Abate Pier , e in quello d* Origene, un 
refio del nome di quefio antico Dio . 

" Gli 


(*) Vedi Macrobio l. c. 

(b) Diodor. /• 1» c. x. Bibl. 

* • J • • • » * « 
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£J)i Egiziani prendevano fovente il 
nome della loro Divinità abbiamo noti- 
zia dall* Iftoria d' alcuni Egiziani che 
hanno il nome di ( a ) Tamnint , che era 
il medefimo che Adone . Egli è da no- 
tarfi , che Erodoto non parla in guifa 
alcuna di Tammus ma folamente d* Am- 
mus (*) , il che ci fa credere che la T , 
o G , in Cbatnmus e in Tammus non 
fieno in modo veruno la radice del 
nome . 

Adoni in Ebreo lignifica mio Signo- 
re', nome che le donne davano al loro 
marito come fi può vedere nel XVIII. 
il. della Gencfì , ove Sara chiama così 
Abramo . Poft quarti confermi , Dominus 

meus ( nelT Ebr. Adoni ) vetuhs eft . Cosi 
Tammus , o Ammus potrà eflere il no- 
me proprio dello fpofo d* Ifide , e Ado- 
ne il fuo nome generico : medefimamen- 
te in Beel-fegor , o Baal-Peor , come egli 
è fcritto nel tefto Ebraico , Baal fignifi- 
ca Dio ; Pe è 1* articolo ; Or è il no- 
me proprio, che gli Ebrei davano al 

Dio 


(*) Platone in Pbaedro Plutarco nel libro de 
defefiu Oracul. 

(6) Afilli jeep Aiyumm xecrtcvffi <rov Ero- 
doto /. l. C. 43 . 
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Dio dei Moabiti. Eglino lo chiamavano 
ancora il Morto per derilione , come po- 
co fà P abbiamo veduto . 

Per compire quella Differtazione , e* 
bifogna far’ ancora brevemente qualche 
parola d* alcune altre Diviriità del 'paefe 
di Moab ; acciocché finalmente fi trovi 
qui meflo infieme tutto ciò che riguar- 
da la Religione di quelli popoli . Mosè (*) 
parla di Baafimcon , che è una città dell’ 
antico paefe di Moab la quale trae appa- 
rentemente il fuo nome da qualche^ 
D ivinirà , che eravi adorata/ e perchè 
noi fidamente conofihiamo in quello 
paefe Camos , e Fegor , o Peor , 
c vi è molta apparenza , che P una e 
P altra di quelle Divinità folle onorata 
nella Città di Baal-meon . Quello nome 
fpiegato fecondo la lettera può fignifì- 
care, La dimora di Baal ( a ) 

Un’ altra Divinità , che s’ attribuifie 
ai Moabiti è Nebo , di cui pària Ifaia_. 
XLVT. 2. in quelli termini : Baci è [taro 
f pezzato , Nabo è [tato meffo in pezzi j k 
loro [ialite fono [tate abbandonate alle beftie . 
I Settanta leggono Dagon , in luogo di 

Na- 


(.7) Num. XXXII. 3 g. Vedi ancora IefueXlll. 
17. Ezech. XXV. 9. 

(*) ym oyi • •- •• ' 
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Nabo (ruMTptfiti àatyaop . San Girola- 
mo ' ( tf ) crede che nella Città di Nabo 
foffe 1* Idolo di Camos nomato altrimen- 
ti Beel-fegor; dalchè c* fembra poterli 
concludere, che quella Divinità chiama- 
tali ancora Nebo . Ma e’ bifogna di buon 
grado riconofcere , che non fi ha alcu* 
na affai forte prova per foflenere quello 
fentimento , e che il Profeta, il quale ho 
citato parlando di ciò che deve avvenire 
agli flati de* Babilonefi , dcefi natural- 
mente fpiegare di qualche Divinità di 
quelli popoli. II nome di Nebo, o Na- 
bo, o Nabu, fi vede in Nabucodonofor 
in Nabu-zardan , in Semgar-nabu , e in 
Nabu-zesban (6). Principi Babilonefi . Na- 
bo, o Nebo fecondo 1* etimologia Ebrai- 
ca , lignifica un Profeta , quello che pre- 
dice 1* avvenire . In quella maniera fi 
può intendere d* uno Dio , che rendeva 
degli Oracoli ; quello può effere ancora 
il medefimo che Nebaaz (0 , Idolo degli 
Eveniti popoli di la dall* Eufrate; i quali 
furon fatti venire daSennacherib ad abitar? 

in 


San Girolamo in Ifai. c. i$.lib. 5. pa*. 11*. 
della nuova edizione . 

(b) Geremia XXXIX. 13. - *- 

(c) 4. Ref. xriu JI. . ...V . ... v- . 
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in Samaria . II Voflio '(*) vuole , chc^ 
Beel nel paflò d* Ifaia , fia diftinto, da 
Nebo, e che il primo lignifichi il Sole, 
c T altro la Luna . Ma puptefi egualmen- 
te bene prendere Nebo , c Beel per una 
medefima Divinta, di cui il nome_» 
comune farà Beel, che fi da a tutti gli 
Dei ; e il fuo nome particolare farà N>- 
ho , che lignifica propriamente 1* Oracolo ♦ 


D • 1 

a • * / * 

FINE, 


AV- 


{a) Vofs. de oriniti. Ideiti- l- %»-<?*■ Si. * . 
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AVVISO 

* \ 

AL LETTORE. 

; % ' K * 



per 
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per ne cesarie , doverojfijfime cationi al- 
lontanarsi da quefta Città ; e dipiu an- 
cora molti quanto var ) , ed inaspettati 
accidenti : altrettanto certi , e ficuri ; 
le quali cofe tutte fe faranno attefe^* 
noi crediamo , che di buon grado ci fa- 
rà perdonata quefta mancanza ; non 
meno , ‘che alcuni altri errori di poco 
rilievo , e (fendo et lino niente più che 
difetti delia Stampa , o f empiici fvifte , 
potendo chicche' (la aver di ciò ficuro 
rifcontro dal vedere , che noi gli abbia- 
mo appaiatamente avvertiti : fe poi altri 
vfne fSjfero (il che però n n fi crede) di 
maggiore importanza , n-ftra intenzione 
non è di entrar noi debitori di e {fi ; 
ma ficcome fi fimo fatte f lampare varie 
Dijfert azioni di var j Autori a eia fc uni 
di loro ciocché di bit no , e di cattivo 
per avventura vi fojfe fi deve gì ufi a- 
piente af c.rivere : per quefto' ancora il 
pubblico non fi deve maravigliare nel 
vedere accentate le greche dizioni ora in 
una maniera , ed ora in un'altra ; imperoc- 
ché ejfendoci fopra quefto punto diffe- 
renti opinioni , ci afe uno ha feguitato 
liberamente quella che più a lui è pia- 
finta . 

ER- 
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IRRORI CORREZIONI. 

Pag. 13. verf. 16. Areimanio, Ieg. Arimanio . 
i*. 8. arivò , arrivò. 18. 19. Sapientia, Re- 
ligione . 13. 11. Harzei , Hartzheim . 60. 
io. memoria , Memoria . 64* it- Dolo, Eolo. 
95. 4. prenedrne, prenderne. 95. 15. Gre- 
ci , Graeci . ic6. 14. npos , vctpoi . iof. 13. 
feguirono, feguono . 10017. altro, alto, 
no. 16. bpecero, Spencero . 131. 6- Nifcoch» 
Nefroch . 134- 18. all* Idolatria, ad idola- 
trarla . 139. 6. Chichefter, in Chichtller . 
148. 19. Fifica , Filcfofica . 161. 15. il qua- 
le, la quale . 179. 16. t upfvoi > ti sputi- 181. 
15. mollrano, inoltreremo. 101. io. Etimo- 
logia , etimologie. 117. 6. Oroano, Orna- 
no. 111. 14. Bablidiani , Bafilidiani . 115. 
30. d* Aureliano, Aureliano. 136. 15. Teo- 
gionia , Teogonia. 149. 13. Namma , Ma- 
rna . 166. 8. immollate , immolate • 166. i 9 . 
O ii t Ot'ii . x-jo. 19. s yxofit(cfisyoK , iyx«/xi«- 
blUTOK . 
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